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& alcuni oggetti che si trovano vendibili tanto 
ali ingrosso che al dettaglio presso ti fratelli 
Begis Orefici e Negozianti di Coroide al San* 
t uario (f Oropa. 

■ 

I. Disegni del Santuario incisi in rame, tanto 
grandi che piccoli. 

IL Stampe rappresentanti il Simulacro della 
Beatissima Vergine d' Oropa, incise in rame 
dai migliori Autori, grandi e piccoli. 

III. Tabacchiere d' ogni qualità con sopra i di- 
segni del Santuario in piccolo, e l'impronta 
della statua di N. S. d' Oropa, 

IV. Ragguaglio storico della Chiesa, Cappelle 
ed Edifizj di N. S. d' Oropa dell' Avvocato 
Modesto Paroletti col Pellegrino al medesimo 
Santuario, versi con una canzone del Pro- 

. fessore Gio. Agostino Florio, , 

V. La Novena santificata nel Santuario d'Oropa 
con molti altri libri di divozione. > 

VI. Voti d'argento; corone d'oro, d'argento, 
di cristallo , di cocco , e di ogni altra specie , 
medaglie in oro ed argento lavorate in fila- 
grana , bisotterie d' ogni sorta , trastulli pei 
ragazzi ed ogni qualità d'articoli in chinca- 
glieria nel gusto moderno. 
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PREFAZIONE, 




olte sonò le istòrie già da tési 
alla luce delle cose appartenenti al 
Santuario di Nostra Signora d'Oro- 
pa (i). Oltre lé opere stampatesi 
per cura della Congregazione arami- 
histràtiva di quella Chiesa , in occa- 
sione dei centenarii stati festeggiati 
nei due ultimi secoli , in altre cir- 
costanze furono pubblicati libri sto- 
rici -, contenènti la descrizione degli 
oggetti più rimarchevoli del devoto 
Monumento. Ma questi scritti , che 



VI 

nei loro tèmpi ebbero sicuramente' 
pregio e fama , non basterebbero al 
giorno d'oggi per appagare il pio 
desiderio delle persone colte , che da 
ogni parte concorrono al sacro monte 
per esaminarvi quanto è più degno 
di essere osservato. % 

Sparsa è generalmente per tutta 
Italia la notizia delle cose maravi- 
gliose che il culto della Vergine ha 
raccolte e prodotte sui monti di 
Biella. Ivi s' innalzano edifizj di mole 
straordinaria ; meno singolari per la 
vastità delle fabbriche , che per la 
bellezza della loro architettura, come 
per la natura e vaghezza dei luoghi 
che le circondano. Se le montagne, 
in ogni tempo e presso tutte le na- 
zioni, furono destinate a conservare 
i monumenti delle insti turioni più 
sublimi 5 pare che i monti di Oropa 
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siano dei trasceìti , a tal uopo, nel! ' 
Italia occidentale , per le relazioni 
singolari che ne fanno per ogni parte 
i viaggiatori; | 
. Si odono i racconti della forma 
yed elevazione del detto monte, e 
della bellezza e comodità della strada 
che vi conduce, aperta fra ridenti 
campagne e sostenuta su pei burroni 
con arte ingegnosa. Questi racconti 
si aggirano sulf immensità delle, fac- 
cie esteriori del casamenti , sulla va- 
stità ed il numero delle abitazioni , 
e sulle misure che si prendono gior- 
nalmente per alloggiare le persone 
che si recano a visitare il santo luogo. 
Gli uditori rimangono storditi nell' 
intendere il computo delle somme 
che si sono spese nelle feste dei cen- 
tenarii , e di quelle che si spandono 
ogni anno per l'albergo ed il, sol- 

' - 

■ 

s mé . 

f 

Digitized by Google 

-•i : ■ ' ^ 



Vili 



lievo degli accorrenti ; e slanno coir 
animo e la voce sospesi nel sentire 
come un' antica statua di legno, di- 
venuta T oggetto della pia venera- 
zione de' popoli , per V immagine 
della Vergine che rappresenta, abbia 
potuto radunare arredi così preziosi,- 
tesori così ragguardevoli , e custoditi 
in così sontuosi edilizj ; e ciò fra 
«jii'lle rupi, iti que' luoghi remoti e 
solit^rii , lungi dall' opulenza e dal 
fasto ; in fondo di una Provincia in 
cui regnano la frugalità , la riserva ^ 
ed ogni sorta di pubblica e privata 
moderazione. Le quali cose , affatto 
prodigiose, rassomigliano al mira- 
colo dell* evangelio della moltiplica- 
zione dei pani e dei pesci. 

Ed ora che avvicinasi l'epoca 
del terzo centenario, questi racconti 
hanno un maggior interessei Ognuno è 
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,Veraiiiente anzioso di conoscere t etti- 1 
gine e la storia del celebre Santuario; 
di avere sott' occhio la descrizione 
esatta e il prospetto di quella devota 
Chiesa , con le sue fabbriche annesse ; 
di poter leggere i dettagli della sua 
amministrazione, e l'ormarsi una giu- 
sta idea dei portenti operatisi in quei 
monti ad intercessione é gloria della 
Beata Vergine ; e venire intanto in- 
formati dellfc cose straordinarie che 
vi si stanno preparando, per celebrare 
le grandezze di Maria iteli* occorrenza 
della terza sua incoronazione. 

Nel comune desiderio , una per- 
sona che aveva visitati que' luoghi 
nella sua giovinezza, e ch'era stata 
rapita d'ammirazione in ammira- 
zione, nel F ossser vare tanto la deco- 
razione della Chiesa, quanto la forma 
diversa delle Cappelle sparse sul sa- 
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vxo monte 3 e gli alni edilìzj abbel-, 
Jiti da gradini, colonne ed archi; 
e da prospetti di fontane , torri ed 
obelischi , con ampia corona attorno 
di monti scoscesi e verdeggianti; 
amante ella stessa delle arti , ed in- 
clinata ad o^ni genere di studj e di 
ricerche istoriche, volendo dare an- 
che un pasctelo al proprio spirito y si è 
accinta a comporre un ragguaglio 
istorifo esatto di quanto più interessa 
a conoscersi in questo Santuario. 

E siccome il leggere un' esposi- 
zione minuta di qualche monumento, 
ed anche il rimirarlo da vicino, senza 
Caperne T autore , il principio ed il 
progresso , si è un godere solo per 
metà del piacere, che dalla conca- f 
tenazione di sì fatte nozioni ne de- 
riva naturalmente, Y Autore si è fatto 
mn dovere di arricchire il suo libretto 



- ■ 

Digitized by Google 



XI . 

«V. • 

tfi tutte le cognizioni proprie a sod- 
disfare la curiosità dei Lettori. Onde 
cominciando dalle notizie più accer- 
tate sull' antica città di Biella e sui 
monti che la circondano , égli si è 
fatto a ricercare l'origine del culto 
di Maria Vergine in que luoghi ap- 
partati, e quijidi il principio della 
divozione particolare al suo Simula- 
cro , procurando di mettere d* ac- 
cordo "le* tradizioni colle pagine della 
Storia, dietro le più probabili con- 
getture. Inoltre pubblicando i do- 
cumenti istorici che riguardano il .de- 
voto Santuario . il medesimo ha in- 
trapreso di far conoscere le varie 
epoche del suo ingrandimento , e poi 
della sua decadenza, per le varie cir- 
costanze de" tempi ; e poscia , par- 
lando delle sue nuove ampliazioni, 
ci ha offerto il prospetto architetto- 



xii 

hico delle sue fabbriche , di cìlì tiè 
dà una descrizione precisa e ben or J 
dinatà : ragguagliando il Lettore com- 
piutamente sulle varie parti di queir 
immenso edifizio j tanto per ciò che 
può aver tratto alle arti , qiiantò per 
tutto quello che riflette il culto dell4 
Vergine e il sollievo de' poveri viag- 
giatori ; e dopo aver fatto cenno delle 
feste secolari state ivi celebrate, nel 
1620 e nel 1720, ha impreso accu- 
ratamente a narrare li straordinarj 
preparativi che si fanno per quelle 
dell' anno corrente^ Le quali feste , 
pei. lumi del secolo ed ì progressi 
fattisi nelle arti , e per la generosa 
parte che ne hanno presa le Persone 
più Auguste ^ e le ricche e devote 
popolazioni dei contorni , non la- 
sceranno campo a nessuno di aver 
a invidiare li tempi trascorsi; 
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Finalmente per rendere pago ognf 
desiderio , e dare al suo lavoro quei 
maggior compimento che può meri-r 
tare Y importante soggetto che tratta, 
l'Autore ha creduto di far pure cosa 
grata ai forestieri che attraversano 
il paese di Biella, col presentare 'in 
un saggio statistico un quadro delle 
cose più degne di essere notate nella 
Provincia Biellese , circa F industria 
e le arti ; nulla dimenticando delle 
potizie relative alle sue manifatture, 
ed al suo commercio. Perchè in tal 
guisa possa il Lettore riconoscere, col 
tempq , quale sia l'influsso che le 
cose di pietà possono avere sul ca- 
rattere delle nazioni 9 e quale secreta 
analogia vi possa essere tra Y indole, 
l'industria e la parsimonia del po- 
polo Biellese colle sue abitudini der 
vote e religiose. 
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Il Santuario di Nostra Signora dì 
Oropa è degno per molti titoli di 
trarre a sè lo sguardo degli abitanti 
del bpl Piemonte ; considerato sotto 
V aspètto principale della Religione , 
per T antichità e santità del suo prin- 
cipio, e pel numero de' suoi Sacerr 
doti , esso inspira un sacro raccogli- 
mento e desta nel cuore le più 
consolanti emozioni : ravvisato nei 
riflesso della sua amministrazione 
e della dovizia delle sue suppellettili 
e dei sacri ornamenti , come del 
gratuito e comodo ricetto che ne ot- 
tiene ogni classe di persone , esso 
soddisfa ed appaga l' animo per la 
saviezza e V ordine che vi si ammira 
in ogni sua parte : esaminato final- 
mente sotto il rapporto delle arti li- 
berali , esso presenta nella Chiesa , 
nelle Cappelle e negli cdifizj , una 

» 
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varietà di oggetti che sono degni 
della curiosità dei conoscitori. 

E qualora mancasse il presente 
Ragguaglio istorico di quella vivacità 
di espressioni , che si ricercano per 
richiamare alla memoria le bellezze 
che occorrono osservarsi nelle pitture 
e statue delle varie ^Cappelle , tro- 
verà il Lettore di che soddisfare le 
sue brame nei canti del Pellegrino 
che fanno l'ornamento di quest'opera, 
nei quali Jo stile poetico ha potuto 
eguagliare la dotta maestria degli 
Artisti, che vi hanno effigiate le virtù, 
le angoscie e le glorie della Vergine 
Madie del Salvatore; 

■ 

• Trascorsa la festa ideila terza inco- 
ronazione, sarà nostra cura di pub- 
blicare una seconda parte, contenente 
la descrizione tanto degli apparati 
che delle altre circostanze di que- 
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sta solennità, a cui verrà aggiunta 
T effigie, nel suo vero e genuino 
aspetto , 4el Simulacro stato incoro* 
nato. 



Gli Editori 

FRATELLI ftEGIÉj. 
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CAPO PRIMO. 

< a 

t 

Zte//' antica Città di Biella , e dei monti che 

la circondano. 

> » • 

Ai tempi de' Romani Biella non era che un 
Pago , ossia borgo , il quale trovasi notato 
negli autori latini col nome di Bucctla. Nei 
secoli di mezzo, Bucella 9 Bug e Ila, ed anche 
Bujella (2) , fu qualificata col titolo di magna 
Curtis, che vuol dire grosso Villaggio. Tra- 
sformandosi poscia il parlare latino nei varii 
dialetti Haliani, da Bucelia, per l'uso popo- 
lare, pare sinài fatto Biella , la quale prese 
incremento col volger degli anni , e al dire 
del Conte Lodovico della Chiesa , nella sua 
Storia del Piemonte , era già tenuta per 
città sul finire del secolo decimosesto; ben- 
ché non sia stata dichiarata come tale , che 
nel mille settecento ventisei, allorquando, nello 
stabilimento delle Regie Intendenze , essa fu 
destinata a capo-luogo d'una provincia rag- 
guardevole, eretta poi in Sede Vescovile nel 
1771. 
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Il Bielkse ha oggigiorno circa quaranta 
miglia di circuito , ed abbraccia settanta- 
nòve Comuni , tra borghi , ville e castella , 
che sono sparsi per le montagne e le loro 
valli , come sulle colline e nelle pianure. 
Anticamente il Biellese doveva essere com- 
preso nella Provincia Libica , in quella parte 
appunto, che si chiamava t agro Vercellese* 
Ma al tempo dei Celti , e nella più remota 
antichità , in questi luoghi abitavano i po- 
poli Orobii ; e dal loro nome vuoisi siano de- 
rivate le denominazioni, che conservano tut- 
tora i torrènti di Oropa e di Oreroo , che 
scorrono in queste regioni/ 

Questi nomi di Orobii , Oropa, ed Oremo, 
furono creduti da alcuni essere provenuti 
dall'oro, che, ancora iti tempo dei Romani, 
si estraeva da questi luoghi ^montuosi. Dì 
fatti, in poca distanza dal torrente Oremo, 
ossia Auremo , abitavano i popoli Ictumuli, 
dove da Roma venivano relegati i rei con- 
dannati a scavar l'oro dalle miniere ; apro-» 
posilo delle quali m'niere, chiare e precise 
sono le parole di Plinio , e di Strabone. E 
siccome dallo stesso torrente Oremo, in ogni 
tempo, si sono ricavati pezzi, e granelli doro, N 
così voglionsi pure attribuire alle ricerche 

- r . " 
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di questo prezioso metallo , quelle pietre 
smosse , che veggonsi ammucchiate sul ter- 
ritorio dell* antica C&roduno, ossia diCerione* 
e di Zubiena. 

Ma non è strane il pensare > che 1 monti 
di Oropa , i quali portano oggidì il nome 
del torrente che li trascorre > potessero an- 
ticamente chiamarsi i monti Orobii , detti 
Così dai popoli che li abitavano , e cheT^ 
dalla- parola Orobii ne sii derivata quella di 
Oropa» Come è importante il riflettere, che 
questi stessi monti erano già nei primi 
tempi consecrati ad oggetti di culto; cosa, 
che sembrano indicare i nomi di alcuni luoghi 
posti nelle loro vicinanze ; cioè di Roppolo , 
Che vuoisi provenga da ara JppolUnis , e dì 
Pollone provenuto più apertamente da Jp- 
pollon. 

Quello che è certo, si è che i popoli di 
questi paesi furono mai sempre sobrii e dati 
al lavoro* ed anche inclinevoli alle cose di 
Religione* Abitatori di un paese chiuso per 
un lato dalle Alpi, formato di monti e vai- - 
lette i coperto di folte boscaglie , e frequente 
di stagni e torrenti , dovette essere estra- 
neo alle imprese militari , e perciò segregato 
dai bellicosi tumulti , come esente da quella 
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corruttela che suole introdurre la milizia , 
e la frequenza de* forestieri. Gli antichi Bu- 
cellesi, del pari che i modèrni Biellesi , ap- 
plicarono in ogni tempo alla masserizia, pro- 
muovendo la coltura delle terre in regioni 
alpestri , e cercando nel!' industria di che 
supplire agli scarsi prodotti dell' agricoltura. 
E se ai tempi de' Romani si fossero scritte 
notizie più minute di questa generazione d'uo- 
mini , come si fa al presente, per la mag- 
giore coltura di lettere, si vedrebbe che le. 
Città dell' Insubria , della Rezia, ed i popoli 

* 

Taurini e Liguri erano forse debitori di 
molte cose all' attiva solerzia dei Bucellesi , 
non meno che lo sono oggidì ai loro inge- 
gnosi discendenti, le città della Lombardia, 
| della Svizzera e del nostro Piemonte ; in 
quelle parti singolarmente che riguardano 
l'arte dello Scarpellino e del Falegname, 
del Mastro da muro , e di que' lavori in ferro 
che appartengono agi' instromenti aratorii ; 
del che ragioneremo a suo luogo. 

Frugali adunque, ed industri, in ogni 
tempo i Biellesi, furono pur sempre reputati 
probi e religiosi; ed è rimarchevole l'osser- 
vazione delio stesso Storico , il Conte Lodo- 
vico della Chiesa, che da Biella siano usciti 

». 
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F'li Prelati ecclesiastici, che non da verun' . 
... « 

altra città del Piemonte. 

11 paese stesso di Biella, qualora si voglia 
considerare nella sua positura topografica, 
pare sia più d' ogni altro acconcio alle inspi- 
razioni religiose. La Città siede sulla falda 
delle colline adiacenti alle montagne. La pie- 
gatura graduata dei monti che la circon- 
dano, la vaghezza delle campagne, che con- 
trasta col prospetto nudo e severo dell' 
Alpe, offrono qualche cosa di grande allo 
sguardo, che solleva l'animo e lo porta al 
desiderio del meditare. Le quali sensazioni 
poi s'accrescono, se il Viaggiatore volga i 
passi verso TOropa. 

Questo monticello trovasi alle radici del 
monte Mucrone , e si volge come in anfi- 
teatro, al cui piano sovrastano da oriente, 
occidente e settentrione , balze quasi inac- 
cessibili. Aperto verso mezzogiorno , esso ri- 
ceve i benefici influssi del Cielo. Il torrente, 
che porta lo stesso nome d' Oropa , sbocca 
da un laghetto posto alla distanza di tre mi- 
glia , e per diametro in faccia alla Chiesa ; 
esso tiene il suo letto in vaga ed amena 
valle , e forma un giro di cinquecento passi 
in circa, cui fanno corona monti alti e di- 
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rupati , ricchi però di piante , e di Verdi è 
grassi pascoli. Il piano poi , ossia valletta * 
dove giace il Monumento , è fregiato nella 
state di fiori maravigliosi , e vi si raccolgono 
in copia piante medicinali. Cotest* altura, dove 
regna' la solitudine , e da cui si scoprono 
tutte le abitazioni, del Biellese, e dei -Vercel- 
lese, dovette essere in ogni tempo un sito 
grato a chiunque amasse di raccogliere i 
suoi pensieri, e rivolgersi ad una vita quieta 
è tranquilla. 

E se finalmente si ponga attenzione ad ogni 
cosa che ne appreseli ta la Provincia di Biella, 
non solamente la natura del sito , ma gli 
stessi monumenti di antichità denotano, e 
ricordano l'indole del popolo Biellese. Il Tem- 
pietto antico , conservatosi nella Città , e che 
serve di Battistero alla Parrocchia detta del 
Piano, è una prova dei sentimenti religiosi 
di quegli antichi abitanti. Questo Tempio , 
ossia Sacello , è di architettura conforme a 
quella del celebre Pantheon di Roma , ben- 
ché di mole inferiore , e meno sontuoso : onde 
nell' osservarne i fregj , e la forma , si racco- 
glie quale potesse essere l'attaccamento di 
que* popoli al culto del Gentilesimo. 

\J introduzione del culto Cristiano in que- 
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ste contrade, dagli uni attribuita a S. Pìetfd, 
è dàgli altri a S* Barnaba , viene più dotta- 
mente fissata dallo Storico Mullatera all' lm- 

• 

foratore Costantino , allorché vinto il tiranno 
Massenzio nelle pianure tra Orbassano e Mil- 
lefiori, esso inalberò in Italia il vessillo della 
Croce. Epoca, in cui comparve poi in Ver- 
oelli il glorioso S. Eusebio, 

E fama , che questo santo Vescovo si ri- 
traesse nei luoghi più solitarii dèlia sua dio- 
cesi per rinvigorire il suo spirito contro il 
furor degli Ariani , il che farebbe credere à 
che abbia soggiornato qualche tempo sui 
monti di cui parliamo. Ciò che più accura- 
tamente si racconta di S. Emiliano, il qua- 
le, dall'età sua giovenile , visse per cin- 
quant' anni solitario sui monti d'Oropa , cioè 
dal 440 , sino al 489 , e sino che dal Clero 
e dal popolo ne fu strappato per essere con* 
secrato Vescovo di Vercelli. 

Rapidi , e gloriosi furono i progressi , che 
la Religione Cattolica fece nelle Provincie 
d' Italia. A misura che rovinavano le cose 
dell' Impero , ne trionfava la legge di Cristo ; 
la sede de' Cesari diveniva la sede de' Papi, 

1 

e l'autorità della Chiesa vi crebbe a segno 
che non solo il Sommo Pontefice , ma i Ve- 
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scovi vi ottennero in parte l'autorità tem- 
porale. Il che nelle' Provincie dell'Italia oc- 
cidentale ebbe luogo , principalmente, per la 
lontananza degl' Imperatori , e per le gare 
che insorsero tra il Sacerdozio e l' Impero. 
Ma nella Provincia Vercellese, l'incremento 
dell* autorità Episcopale (3) fu P effetto di 
una concessione fatta dall' Imperatore Fede- 
rico I , ad istanza del Papa Eugenio* HI , 
in favore del Vescovo Uguzione , come dal 
diploma Imperiale del 16 ottobre 11 52, dato 
in Vittemberga. Questo Vescovo di Vercelli 
poi nel 1160, come riferiscono tutti gli Sto- 
rici , vedendosi protetto dalla Pontificia , ed 
Imperiai autorità , siccome si piaceva nel 
soggiorno di Biella , pensò di far costrurre 
nella parte più elevata di essa Città un ca- 
stello a difesa sua, e dei paese, che cono- 
scendo addetto molto al suo Signore spiri- 
rituale , facilmente credeva poterlo avere iti 
sussidio , ogniqualvolta gliene fosse caduta 
l'opportunità. 

Così l'uno dei più considerevoli accresci- 
menti di fabbriche avvenuti alla città di 
Biella , in sua origine , fu l' opera di un Ve- 
scovo , la di cui vita scrivendo il Corbellini 
disse , che aveva' gusto grand? del luogo di 
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Bietta, per la soavità dell'aria, e per la sfa* 

i 

ina di Maria Vergine a" Oropa (4). Menzione 
questa la più antica, che si possa avere nella 
Storia del devoto Santuario, di cui ci accin- 
giamo a parlare. . 

• * 

CAPO IL 

Origine e Storia del Santuario di Nostra 
Signora d' Oropa. . 

Se nel tessere la storia dei Santuario di 
Oropa voglionsi seguire le tradizioni, è d'uopo 
salire al quarto secolo per cogliere il filo 
degli evenirnenti, che lo riguardano. Rimon- 
tando ai tempi, in cui il Martire e Vescovo 
Sant' Eusebio , di ritorno dalla Palestina dov' 
era stato esigliato per avere smentita l'ere- 
sia Ariana , recò seco lui , come dicesi , tre 
statuette di cedro rappresentanti Maria Ver- 
gine, opere attribuite all' Evangelista S. Luca, 
delle quali la prima egli lasciò nella città di 
Cagliari, e le due altre collocò, l'una sui 
monti di Crea , Y altra su quelli di Oropa : 
dando così cominciamento a due dei più 
celebri Santuarii del Piemonte , stati poscia 
arricchiti , ed ampliati dalle largizioni de' 
Fedeli. Onde cantò il Poeta (5). 



« Luca! se in cedro eterno j 
Voi faceste spirante 
Di Maria il sembiante j * * 

A la cai vista trema il crudo aver nò $ 
E le sue grazie il Cielo a noi comparte , 
Non è siupor dell'arte / 
Siete Scultor celeste, 
Che un sembiante dioin ci titróesiek a 

Attenti nel raccogliere , é mettere in oi»* 
dine tutte le notizie relative a questo sog- 
getto , noi ci professiamo disposti a rispettare 
le pie ricordanze , le qualj hanno il loro pre- 
gio , trattandosi di cose gravi, ed apparte- 
nenti al culto , come servono a mantener*? 
il fervore ne' popoli* Però nel presente rag- 
guaglio , intenti come siamo ad innalzare , 
per quanto sia possibile , un monumento isto- 
rie©, noi avremo cura di separare ciò che 
si appoggia alla semplice tradizione de' po- 
poli , da quanto si fonda sui documenti au- 
tentici , mentre sulla traccia delle nozioni 
congetturali , noi ci daremo pensiero di spie- 
gare le antiche memorie, e di porle in ar- 
monia colla serie stessa dei fatti, 

Data la pace dall' Imperator Costantino 
alla Chiesa per la disfatta di Massenzio , egli 
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è certo che giunse pochi anni dopo da Ca- 
gliari sua patria , il medico Eusebio, il quale 
per le sue doti fu fatto primo Vescovo di 
Vercelli. Che poi questo santo Pastore si ri- 
tirasse alcuna volta sui monti di Oropa, com- 
presi nella ni a Diocesi , non vi ha prova sto- 
rica ; ma è certissimo, che, zelante propa- 
gatore del culto Cristiano, -egli siasi adope- 
rato nel convertire il popolo Biellese aila 
fede cattolica , sradicandovi i resti del Pa- 
ganesimo , così chiamato in que' tempi , per- 
chè cadendo gli antichi Dei neire Città, essi 
venivano conservati dai Pagani , che tal 
nome avevano gli abitanti dei Paghi, Mentre 
è pur certo che il medesimo Santo sia stato 
il primo àd' introdurre il culto della Ver- 
gine in quei monti , dove ancora in oggi 
trionfa così distintamente l'adorazione alla 
sua immagine. Per la qual cosa avrebbe qual- 
che fondamento il detto dell'antica tradi- 
zione, che il culto devoto della Beata Ver- 
gine su quei monti , . vi abbia avuto origine 
da S, Eusebio, benché non vi sia scrittore con- 
temporaneo, il quale, nè prima che S. Eusebio 
partisse per V esiglio, nè dopo il suo ritorno , 
che avvenne nel 363 , ci abbia lasciato no- 



» t 

t 

I 

tizia, che vi fosse alcuna statua di Maria 

> 

[Vergine in que' luoghi. 

È da ritenersi , che il culto della Beata 
Vergine, parte sostanziale della nostra cre- 
denza , riposava nei primi secoli della Chiesa, 
meno sulle dimostrazioni esterne di devozione, 
che sulla vivacità della fede. La rimem- 
branza fresca della vita del Salvatore, ser- 1 
viva di stimolo alla pietà dei Fedeli : i mi- 
ster) della sua incarnazione , le angoscie dell' 
addolorata sua madre , erano l'oggetto della 
venerazione* de' popoli, senza che vi fossero 
le statue , le Cappelle, i santuarii, stati 
moltiplicati dappoi dai zelanti difensori della 
legge di Cristo contro le insidie degl' infe- 
deli. Nei dieci primi secoli della Chiesa , pare 
non siasi celebrata altra festa della Vergine, 
che quella della purificazione , di cui tro- 
vasi parola nei Santi Evangelii. 

Intanto nel decimo secolo gli uomini erano 
caduti nella barbarie , e perciò nell' igno- 
ranza delle cose più essenziali alla vita ci- 
vile. Per buona ventura, che nei bujo del 
secolo undecimo comparvero alcune scintille 
di nuova luce, e così anche le cose del 
culto esterno presero nuova forma* S. An- 
selmo di Aosta , monaco Benedittino , Ve- 

i 
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scovo di Canlorbery , e Dottore della Chiesa, 
nàto uel io33, e morto nel 1109, scrisse 
sermoni , ed omelie in lode di Maria Ver- 
gine , che furono letti ed ammirati in tutto 
Torbe Cattolico ; del pari San Bernardo 
Abate , commentando il testo del Vangelo 
missus est Angelus Gabriel ad Mariam Vir~ 
ginem, scrisse cose che promossero, ed amplia- 
rono la devozione a Maria Santissima. Que- 
ste opere , ed i sentimenti òhe inspiravano , 
nel raffreddamento degli atti di religione , 
apportarono un nuovo pascolo alla pietà 
dei Fedeli, e diedero la spinta a tutte quelle 
^istituzioni che si fecero in appresso in onore 
della Madre di Dio. 

S. Bernardo nel 1098 instituì i suoi mo- 
naci sotto la speciale protezione della Ver- 
gine , intitolazione questa , la quale non era 
ancora venuta in mente ad alcuno de' fon- 
datori di ordini religiosi ; ed è rimarchevole 
che dopo i due accennati Pottori, ciò che tro- 
vasi scritto generalmente in lode di Maria Ver- 
gine , è di uno stile che supera in elo- 
quenza quanto si era detto dapprima, più 
succintamente, dai Santi Padri. Ora è da 
sapersi , che verso il secolo undecimo fu 
stabilito un Priorato di monaci Benedittini, 
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sotto il titolo di S. Bartolommeo , alle falde 
dei monti di Oropa, È noto , siccome i mo- 
naci Benedittini furono i promotori zelanti 
di'ila devozione alla Madonna , tanto alle 
Coi ti de' grandi , che presso i popoli. A que- 
sti monaci Benedittini adunque , neh" unde- 
cimo secolo, pare a noi che, per ogni ra- 
gione , debba attribuirsi la prima erezione 
della Cappella coir esposizione della statua 
^ella Beata Vergine sul monte di Oropa , 
epoca che coincide con quella della prima 
fondazione delle due Cappelle', di Crea e 
della Consolata di Torino , «tate erette dal 
Re Arduino , guarito instantaneamente , come 
raccontasi , da un grave morbo per V àp- » 
parizione della Beata Vergine, il 18 novem- 
bre 1016. 

Onde sulla scorta di quanto trovasi con- 
segnato nei libri istorici, tenendo conto di 
ciò che viene riferito dalle tradizioni , e spie- 
gando queste dietro le più probabili conget- 
ture , sembra potersi asserire, che il culto 
di Maria Vergine, conosciuto dal popolo Biel- 
lese sino dal quarto secolo per lo zelo del 
Vescovo S. Eusebio , sia poi slato elevato 
al colmo di devozione speciale al suo simu- 
lacro , per opera dei Padri Benedittini sette 
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6i?coli dopo, nel tempo in cai si moltiplica- 
vano in Italia le Cappelle, e le statue in 
onore della Vergine immacolata, Questa opi- 
nione ha il suo fondamento , e ci porta natu- 
ralmente a dimostrare come la statua sia an- 
tica di molti secoli, e , qualora a taluno non 
piaccia di crederla opera di S. Luca, conV essa 
possa attribuirsi a quel buon servo di Dio , 
detto Luca il Santo, il quale, neh" undecimo 
secolo , faceva figure di Nostra Donna, con- 
fissando e comunicando, nè alcun prezzo 
pigliando , come scrisse il celebre Giovanili 
Lami ; in qual tempo fece l' immagine di 
Santa Maria dell' Impruneta, presso Firenze. 
Seguendo noi in ciò l'avviso dall'insigne let- 
terato Biellese, nostro Accademico e Regio 
Architetto Piacenza , il quale nelle sue dis- 
sertazioni poste in fronte alle opere del BJ- 
dinucci, trattò dottamente questa materia (6). 

Ciò posto , 1' oggetto del nostro ragguaglio 
prende un aspetto più ordinato , e diviene 
argomento dì storia , perchè tosto i docu- 
menti si presentano in serie tanto circa le 
cose concernenti la fabbrica della Chiesa * 
e delle Cappelle, quanto intorno a eiòichc, 
riguarda l'intitolazione e l'amministrazione 
del Santuario. 



.8 

Né qui debbe sfuggire l'osservazione , che 
il lavoro del Simulacro, esposto alla vene* 
razione de* popoli t pregievole pel santo e 
devoto contegno della Vergine che rappre- 
senta, sembra meno un'opera del primo secolo, 
in cui fiorivano le arti , che non dell' undtv 
cimo, in cui non facevano che rinascere (7), 
Frattanto s' incontrano nelle raccolte di atti 
pubblici, non tioppo lungi da quest'epoca, 
le prime scritture autentiche relative alla 
Chiesa d' Gropa. La più antica è la bolla del 
Sommo Pontefice Lucio HI, data da Ravenna 
nel 1184, colla quale i beni della Cappella 
di N. S. d'Oropa sono riuniti a quelli del 
Priorato dei Castelletto , essendo gli uni e 
gli altri di pertinenza de' PP, Beneditlini, 
Il quale atto , facendo parola di beni già 
posseduti dalla Cappella , lascia a divedere 
che la sua erezione doveva essere preceduta 
di alcuni anni , per aver dato tempo alle sov- 
venzioni delle persone devote. 

Del tenore del citato atto è pure il de- 
creto di Aimone Vescovo di Vercelli del 
Si agosto 1299, per cui varji legati, ed il 
Priorato diS. Bartolommeo, sono riuniti per far 
fronte alle spese dei pellegrini che frequen- 
tavano il Santuario^ dal che si travede l'in- 
— 

» 
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cremento che prendevano, tanto la frequenza 
delle persone devote . che Pedifizio della 
Chiesetta. Il quale decreto è pure stato con- 
fermalo da Monsignor Raineri, del pari Ve- 
scovo di Vercelli, per. atto del 14 ottobre 
l3< 5, cose queste che si raccolgono da due 
instrumenti conservati nell'archivio della Chiesa 
Metropolitana di Vercelli , V uno rogato Gio- 
vanni Bobino , e P altro Martino Pollone, 

Basta leggere questi atti per iscorgere, che 
la prima Cappelletto di Nostra Signora di 
propa era già divenuta una specie di Chie- 
suola, dove concorrevano in numero grande 
j popoli. Di fatti, la bolla del Papa Pio II, 
jo data 12 dicembre 1459, di cessione di 
detto luogo alla Collegiata di Biella , cioè 
al Capitolo di S. Stefano , parla della Chiesa 
di Oropa con le sue ragioni e pertinenze; 
stata detta bolla confermata con altra del 
i5oi di Papa Alessandro VI. Quali bolle noi 
le teniamo in conto di quelle che hanno dato 
fondazione alP attuale Santuario di N. S. 
d* Oropa: sia perchè d'allora ebbero princi- 
pio le nuove fabbriche su quel monte, sia^ 
perchè le cose vi presero un più onorevole 
aspetto per la cura del Capitolo di Biella. 

Ora è d'uopo richiamare alla memoria, 
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siccome nel 1 49 1 epne '1 s,, ° comineiamento 
j] Santuario di Varallo, dovuto allo zelo ed all' 
attiva pietà del Beato Bernardino Cuimo Mi- 
lanese; il quale, essendo stalo guardiano dei 
Cappuccini al sepolcro di Gesù Cristo in Ge- 
rusalemme , di rilorno in patria , aveva re- 
cato seco i! disegno de* luoghi santi: onde, 
secondato da al. une persone divote , ebbe il 
peusiere di effigiare , a! vero , sul monte di 
Varallo le gesta della vita , passione e morte 
del Salvatore (8). Per la qual cosa, è per- 
messo di pensare che la trasformazione ope- 
ratasi di quel luogo in sacro monte, abbia 
poluto servire di stimolo ai Birijesi per ope- 
rare una simile cosa negli ameni, ed alti 
recessi , dell' Oropa , sul riflesso che, se a Va- 
rallo erano state rappresentate I* azioni di 
Gesù Cristo , sul monte Oropeo era cosa op- 
portuna, e santa, il rappresentarvi li tratti della 
Vita della Vergine di lui madre. D'altronde 
celebralissime erano per ogni dove le cose 
del sepolcro di Varallo. Vi si ammiravano 
Pitture del Ferrari e del Morazzone ; mo- 
delli del Tabacchetti , statue del Bargno/a 
di Férmo Stella, e di Gioanni d' Enrico. E sic- 
come non mancavano in Biella i maestri di 
Ogni sorta di costruzione, e di disegno, lo 
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zelo dVl Capitolo ebbe di che segnalarsi* Per- 
ciò, dietro alle più probabili congetture, si 
è verso il principio del deeimosesto secolo 
che si cominciò sul monte d'Oropa a fabbri-» 
care delle Cappelle, per ampliarvi la devo- 
zione di Maria Vergine* 

È rimarchevole un Ordine del Vescovo di 
Vercelli del 6 settembre 1 607 , di far diroc- 
care una Chiesetta dedicata alla Beata Ver- 
gine, a metà della strada tendente ai monti 
di Oropa , nel casale detto il Favaro (9) , 
perchè i passeggeri venivano distolti ivi da 
un romito dall' incominciato viaggio verso il 
Santuario ; rivalità questa che può servire 
a dinotare l'incremento che prendeva di giorno 
in giorno il nuovo stabilimento Oropese. Però, 
benché il detto Santuario godesse di tutti i 
vantaggi dell'accurata amministrazione del 
Capitolo di Biella , non tardò a provare i 
disastri che cagionò in quel secolo all'Italia 
la venuta delle truppe francesi. Invasoli Pie* 
monte dai Francesi nel. 1 536, il Biellese ne 
fu occupato nel 1 555 , che il maresciallo 
Cosseo di Brisacco vi fu chiamato dal Prìncipe 
di Masserano ; e tutto ci porta a credere 
che ne sia stata manomessa la Chiesa d'Oropa, 
e derubata delle cose sue più: preziose (10). 
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Non è più falla menzione nella storia * M 
Santuario d'Oropa sino al fine del secolo 
decimosesto; allorché dopo la restituzione del 
Piemonte al Duca Emanuele Filiberto, sotto 
il Regno del suo figlio , il Duca Carlo Ema- 
nuele ì 4 mentre faceva strage in Piemonte 
la pestilenza, verso il 1696, fu ritrovatala* 
devota statua della Vergine fra due sassi 
non lungi dal torrente Oropa , e restituita 
alla sua antica venerazione per opera della 
Città e Capitolo di Biella, i quali diedero 
principio al nuovo Santuario per invocare 
la Madre di Dio contro i mali che minaci 
davano il Piemonte e V Italia. 

Dalle lapidi apposte in queir epoca , pare 
essersi particolarmente distinto in tale im** 
presa Monsignor Gio. Stefano Ferrerò, Ve- 
scovo di Vercelli. La nuova Chiesa fu da 
lui consecrata nel 1600* Così successiva- 1 
dente furono innalzate quelle grandiose fab- 
briche che fanno V ammirazione de' forestieri, 
e delle quali noi andiamo a favellare nel 
capo seguente* 



CAPO Ut 

Descrizione della Chiesa di Nostra Signora 
d'Oropa i delle Cappelle e degli Ed/fi zj annessi* 

«1 * 

Descrivendo il celebre Monumento che* nel 
corso di tre secoli, la sollecita pietà de' r Bief* 
lesi ha innalzato a Maria Vergine sul monte 
d'Oropa, noi crediamo convenevole di ordi- 
nare il nostro lavoro, distribuendolo in parti 
diverse e corrispondenti al numero degli og- 
getti che , riuniti in quel luogo* costituiscono 
il mirabile Santuario. Perciò comincieremo 
dalla strada che guida al sacro monte. E 
questo principio, ollrechè sembra andar d* ac- 
cordo colle stazioni de' devoti * esso ci darà 
campo di poter meglio rappresentare ai let- 
tori tutte le bellezze di queir edificio; e ciò 
in adempimento di quanto ci siamo proposti , 
di pubblicare un compiuto ragguaglio delle 
cose che appartengono a quella Chiesa. 

Qualunque possa essere la maestà e la gran- 
dezza di un Monumento d'architettura, le 
sue bellezze riceveranno sempre lustro e pre- 
giò dalle forme accidentali del sito dov'esso 
giace , come da quelle dei luoghi che ne di- 
pendono. Gli aspetti che si appresentano 



attorno di un edifizio ne fanno parte intè^ 
V grante all'occhiò dell'osservatore; in maniera 
che la devota Chiesa d'Qropa , distinta per 
¥ eleganza e la varietà delle sue fabbriche; alta 
da Biella da 200 tese incirca ; posta in capo di 
un largo viale, e situata in una spaziosa 
ed amena valletta , cinta da monti acumi- 
nati, che, a guisa di baluardi, la stringono* 
in giro, si offre già nel suo naturale prospetto, 
come la magione di un Ente sovrumano e 
celeste. 

La strada che conduce al santo luogo, prima 
del 1620, era malagevole e disastrosa , perchè 
ingombra di selve, di stagni e di grossi sfa- 
sciami di pietre scondcscese dai fianchi del 
monte. Neil' avvicinarsi della prima incoro- 
nazione, fu l'avviso dei Deputati della Con- 
gregazione di averla a far adattare. Laddove 
ne fu subito formato il progetto cogli opporr 
tuni disegni; fu livellato il sito e trattato 
coi maestri dell'arte, sia pel tempo , che 
per il prezzo di quel lavoro. Questi doman- 
darono lo spazio di tre anni e dodeci mila 
scudi, allegando le difficoltà dell'opera per 
dov er adeguare i monti , svellere i boschi e 
sgombrare il suolo dai macigni che In rico*» 
privano. Sorpresi i Deputati per le fatte do- 
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mande licenziarono li maestri ; ed avendo 
per capo monsignor abate Ottavio Berto- 
dano, personaggio d'animo fermo e costante, 
affidandosi tutti alla Provvidenza, intrapre- 
sero il lavoro ad economia , somministrando 
pane e vino a chiunque vi si conducesse a 
lavorare ; il che si fece con tale affluenza 
di lavorieri , che ve se ne contarono da otto- 
cento e più ; il tutto eseguendosi con buo- 
nissim' Ordine a suon di tamburo , e con 
tanta quiete e risparmio che si terminò F o- 
pera col solo sborso di due mila scudi ; eia 
strada riuscì comoda e ferma, tanto per li 
pedoni che per le vetture. 

Questa bellissima strada, ghe all'uscire di 
Biella si volge verso Cossila , comprende in 
lunghezza lo spazio di quattro miglia e più; 
e tuttoché si aggiri per monti e vallate, per 
l'effetto de' suoi andirivieni ti è quasi piana, 
ed offre sempre una conveniente larghezza , 
colle . èue stazioni di riposo che danno agio 
ài viandanti devoti di raccogliersi per le loro 
preci e meditazioni , oltreché offrono un asilo 
contro F intemperie del tempo. Dopo Fepoca 
della prima sua riparazione , molte opere vi 
furono aggiunte per cura dei più escerti In- 
gegneri ; e il viaggiatore ha spazio e luogo 



per osservarle ; ma ciò che più alletta e soi* 
prende quegli che la percorre si è il ri- 
mirare dapprima i vigneti che t'innalzano 
accanto del cammino nelle vicine campagne ; 
ai quali succedono le noci e i castagneti ; 
quindi i faggi, le quercie e i pini; poscia la 
nuda pietra appena coperta di muschio : 
finalmente 4 poggiando al sacro monte , lo 
scorgervi ad un tratto un vasto piano oriz- 
zontale , verdeggiante di arbusti , di piante 
e di erbe fiorite , cose che appajono mara- 
vigliose. % 

Intanto il viaggiatore trovasi aver posto il 
piede su di un largo sentiere ombreggiato da 
platani, ti glie , frassini ed acacie (li): so- 
stenuto da muri, fiancheggiato da parapetti, 
cui fanno ornamento alcuni obelischi dispo- 
sti con simmetria* Via che mette capo alla 
piazza, ossia primo cortile posto rimpetto all' 
entrata maggiore del Santuario* 

Questa magnifica piazza * la quale fa il 
secondo oggetto della nostra descrizione , è 
opera intieramente dell' arte , e merita lo 
sguardo del viaggiatore (12). Dalle ampie 
sue terrazze si scoprono le ricche provincia 
di Vercelli, di Novara , della Lumellina e 
del Vigevanasco, attraversate dai fiumi * che 
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tìèi loro giri bagnano infiniti villaggi, ai qUaft 
sovrastano le colline del Monferrato* Ài due 
lati della piazza * a ponente e levante, sor- 
gono due bellissime fabbriche dove sono gli 
alberghi pei forestieri; le quali fabbriche tro- 
Vansi riunite da balaustri in pietra lavorata* 
che* volgendosi in circolo vanno a congi un- 
gersi spi davanti i medianti tre sontuosi can- 
celli di ferro rattenuti daf quattro pilastri de- 
stinati a chiudere il cortile verso mezzo*- 
giorno- Questi maestosi palagj , di uniforme 
sémplice e soda architettura , sono slati co- 
strutti nella prima metà del secolo decimot- 
tavo, salvo i cancelli stati apposti nel i*k>8* 
Il loro disegno, come quello dei cancelli, è 
dell' Architetto Galletti , il quale ha pure 
dato l'idea dello stradone di cui abbiamo par- 
lato; cose che trovansi rappresentate in parte 
nel disegno dell'Architetto e Regio Dise- 
gnai ore Bagetti , posto ili fronte del libro. 

In questa stampa fa vaga comparsa il pro- 
Spetto della facciata , che vedesi in fondo e 
sta rivòlta verso mezzogiorno; la quale serve 
d' ingresso maggiore al secondo cortile dove 
trovasi il Tempio ; ad essa si ascende per un 
ampio scalone a tre repiani , degno di essere 
osservato per la lunghezza e proporzione de* 
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suoi gradini , e la nobile eleganza dei sUol 
ornati. Disegno del celebre Architetto D. Fi- 
lippo Invarrà. Ed eccoci al terzo oggetto 
del nostro lavoro. 

( Alia munificenza del Principi Maurizio di 
Savoja è dovuta una così solenne entrata* 
la quelle era già stata abbellita da due ordini 
di architettura con colonne e nicchie per ri- 
porvi delle statue, come raccogliesi dall'ili* 
scrizione postavi sopra, che dice: 

D. O. M. . 

Puìrgerae Virgini caetorwn Reginae 
Oropaeos montes miracutis illustranti 
Mauritius Prmceps a Sabaudia 
Sacellurn hoc votìs adstrictus erexit 
Arcum atque porticuni ubera pietate substruxit 

"* ' anJo DOMINI 

MDCLVrf 

Le quali parole ricordano siccome il Prifi-» 
cipe , in adempimento tii un suo voto, aveva 
fatto il progetto di erigere una Cappella nel 
gran salone sito superiormente alla porta 
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d' entrata ; Cappella che non fu eseguita , 
come non fu terminata la decorazione della 
facciala di cui parliamo. Se non che , ve- 
nuta Pepoca del secondo Centenarie», nel 17^0, 
D, Filippo Jluvarra essendo siato incaricato 
del disegno per le macchine e gli apparati 
di quella festa , alcune delle cose da lui ideate 
furono poi eseguite in muro e in pietra; 
laonde la facciata , ricca di colonne e di un 
bellissimo balcone, ne fu condotta a termine, 
con molte addizioni e non pochi restauri di 
quel grande Architetto. In modo che olire 
le parti accennate dell'ampio scalene, di 
cui la prima quadrilunga a quattro scaglioni, 
e le altre due a tredeci , P una a Un ramo 
solo , e l'altra in forma di semiesagono schiac- 
ciato, con balaustri , vasi e piramidi vaga- 
mente disposti , è del pari ammirabile il bel- 
lissimo colonnato che sostiene Patrio diviso 
in parti eguali, ai due tali della porla , e for- 
mante quattro archi in lungo e quattro in 
largo, col nobile impiego di trentadue colonne. 

Ora il pio viandante , che ha goduto dei 
varii aspetti incontrati per istrada , ed è stato 
sorpreso alla vista repentina della parie an- 
teriore del Monumento , deve salire le 
scale e penetrare nell'interno del Santuario, 



3o 

che scorgesi cinto da vago portico con belle 
fabbriche , le quali fiancheggiano un più va* 
sto cortile, nel cui mezzo s' avanza la Chiesa, 
e che abbelliscono fontane d'acqua viva e 
perenne. 

Questo secondo cortile, parte quarta del * 
nostro ragionamento, non è slato costrutto 
tutto ad un tratto, come vedesi al presente. 
Fino dai primi tempi, che i devoti pellegri- 
nanti concorrevano al Santuario, sulle offerte 
dei Prelati e delle famiglie più cospicue di 
Biella , come di parecchie confraternite , si 
erano fabbricate 6ul sacro monte alcune case 
pel ricovero di chi capitasse a quella devo- 
zione. U epoca della prima incoronazione fu 
quella della prjma aropliazione di quegli edifizj, 
Jl Serenissimo Duca Carlo Emanuele 1, nel 
1633 , si era recato a visitare que* santi 
luoghi. Sull'esempio de' grandi , crescendo 
ogni giorno il numero de' concorrenti, fu 
creduta necessaria la provvisione di cose mag- 
giori ; onde per le liberali offerte de* Prirn 
cipi e dei personaggi dì Corte (i3) , e delie 
sempre devote popolazioni Biellesi , coir in^ 
tervento dei maestri deir arte , fu progettato 
un largo anfiteatro di fabbriche, le quali 
congiuogendosi ai fianchi , sul fondo della 

• 
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Chiesa dividessero lo spazio in parti eguali 
cioè io due quadrati perfetti , e ne correg- 
gessero per tal modo la figura di troppo bis- 
lunga (14). 

Questo anfiteatro trovasi nel suo aspetto 
esteriore in lunghezza di trabucchi cinquan- 
tadue e in larghezza yentotto ; neh 0 interno, 
è in lunghezza trabucchi quarantaquattro e 
in larghezza, di sito vacuo, venti. Le fabbri- 
che sono uniformi , ricoperte con lastricati 
di pietra. Il prospetto di questi edifizj è bel- 
lissimo , e riesce magnifico in ogni sua parte, 
e proporzionato al corpo della Chiesa cui 
serve di decoro e di ornamento. L architettura 
vi è divisa in due ordini, Dorico e Jonico , 
de' quali l' inferiore è aperto in archi soste- 
nuti da colonne accoppiate , coi loro zoccoli, 
basi , capitelli ed architravi in pietra ; il su- 
periore è chiuso ed abbellito soltanto da 
cornici e risalti disegnati in varie forme, 
con finestre corrispondenti alle sommità degli 
archi inferiori. La principale di queste fine- 
stre è ornata con intagli d' ordine Corinzio , 
in pietra , con cornici , fogliami , rimenati , 
ed altri fregj architettonici. Aggiungono alla 
bellezza di queste fabbriche le disposizioni 
regolari sia air esterno , che ncll' interno delie 
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porte e finestre corrispondenti al centro di 
ogni arco nelle gallerie inferiori , e comode 
per la luce e l'adito che danno alle abita- 
zioni , come pure le misure presevi per lo 
scolo delle acque piovane , che raccolte in 
tubi di rame scorrono per la bocca di ser- 
penti posti sull' angolo degli archi , fra Y in- 
tercolonio. 

Ma ciò che vi ha di più rimarchevole, 
por chi si trova in mezzo a quegli edifizj , 
è un segreto sentimento che si prova 
nell'animo, prodotto dall'effetto di quella 
semplice e ben ordinata architettura, la quale 
ispira devozione e raccoglimento , in luogo 
di estro e brio teatrale. Quei muri ricor- 
dano l'antica pietà dei nostri padri, e le 
devote tradizioni, in quel solitario chiostro, 
hanno un impero sui sensi che non si può 
esprimere. 11 disegno dell' ampio cortile e 
delie sue fabbriche si attribuisce all' Archi- 
tetto Negro, Capo mastro di Pralungo , il 
cui ritratto è conservato nella sagrestia della 
Chiesa. - 

L' interno di queste fabbriche è destinato 
per r alloggio delle persone affette al servi- 
zio della Chiesa , e per l'albergo dei prò* 
motori. Le jeamere trovatisi tutte separate 
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Je une dalle altre, oltre gli appartamenti par- 
ticolari posti nei sette padiglioni che sono ai 
quattro angoli del cortile. Le abitazioni sono 
decentemente fornite di letti e mobili con- 
venienti; e ve ne ha per ogni classe di per- 
sone, come pei novellanti , ospiti e pellegrini. 

Bellissime sono poi le fontane che adornano 
li quadrati del cortile. L'acqua purissima 
ne sgorga in copia ad uso dell' ospizio , e 
de' forestieri ; vi si ammirano figure di put- 
ti ili vagamente scolpite , con trombe in mano 
ed alla bocca , ai cui piedi sta scritto il molto 
ex Ut fama haec super universum terrari. 

In faccia alla Chiesa, nel mezzo dell' edi- 
ficio, havvi un'altra, porla che guida alle Cap- 
pelle del sacro monte. Questa porta è falla 
con meno magnificenza di quella di cui ab- 
biamo parlato ; e sopra di essa si erge un 
padiglione in forma di lar^a torre, . 

Prima di far conoscere le Cappelle , ci ar- 
resteremo a parlare della Chiesa e del simu- 
lacro in essa venerato , che sono il quinto 
oggetto delle cose che abbiamo a descrivere. 
Nel rimirare la Chiesa , occorre di far atten- 
zione all' antica Cappella , ossia oratorio, in 
cui già da' primi tempi si venerava la de vola 
statua ; Cappella, "che neli' innalzarsi il uuovo 

3 
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edifizio, per consiglio dei due Vescovi Fer- 
rerò e Goria , fa lasciata intatta nella sua 
vecchia fabbrica , e si scorge tuttora dietro 
all'altare maggiore con uno sporto al di- 
fuori di venti piedi in lunghezza , e di dieci 
in larghezza, formata di pietre rózzamente 
accozzate, tanto nei muri che nella volta. 

Questa Cappella è divisa al didentro con 
uri' inferrata che la separa in due parti di- 
stinte , di cui la prima serve all'esposizione 
del Simulacro , e dove solo hanno Y accesso 
le persone privilegiate ; l'altra serve alla co- 
modità dei devoti. Al primo di questi due 
luoghi si ha l'adito per una porticciuola aperta 
verso mezzogiorno; nel secondo si entra ed 
esce per due diverse portelle poste ai due lati , 
onde scemare l'incontro e la folla dei concor- 
renti. La facciata poi della Cappelletta serve 
come di quadro all'aitar maggiore della Chiesa, 
perchè aprendosi una graticola di ferro po- 
sta sul tabernacolo, il Simulacro trovasi come 
esposto alla venerazione di quelli che si rac- 
colgono nella Chiesa , come gli serve pure d'or- 
namento , benché questo altare sia stato restau- 
rato al tempo dell'ultimo reggime francese, 
con disegno di nobile e ricca architettura. 

La forma , e regolare disposizione esteriore 
di questa Chiesa non sono indegne d'essere 

< 
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«tifate. Sta la medesima rivolta verso po- 
nente ; alla porta maggiore, tutta ornata di 
«riarmo bianco, si ascende per un largo sca- 
lone di pietra. La facciata è composta di 
due ordini , e alle colonne sovrasta un alto 
frontispizio ornato di statue e di altri fregj. 
Due Angeli d'una mano poggiano sulle armi 
della Real Casa di Savoja, e coir altra ad- 
ditano il motto : o quam beatus, o beata qucm 
vidcrint oculi tuL 

\J interno della Chiesa è diviso in tre navi 
sostenute da colonne di pietra, di cui la 
prima in forma di croce porta sul centro 
una cupola che serve d' ornamento alla Cap- 
pella della Vergine. Le due navi laterali si 
prolungano sino ai fianchi del coro, e vanno 
a terminarsi in due ricche Cappelle, le quali^ 
aggiunte alle quattro che stanno sui due lati 
della Chiesa , io un coli' aitar maggiore, for- 
mano li sette altari privilegiati per le stazioni. 

Nella nave maggiore è rimarchevole la cor- 
nice su cui poggia la volta ricca di vaghi 
ornamenti. Alle cappelle laterali sovrastrano 
quattro cupolette che accrescono vaghezza 
all'occhio , e danno maggior luce alla Ciiiesa. 
Gli altari sono disposti in bell'ordine per ri- 
guardo alla Chiesa , come souo bene aggiu- 



3S 

stati nelle- loro dimensioni , e risplendono per 
la varietà degli ornati e delle pitture, in parte 
fatte a mosaico per rimediare agli effetti 
dell' umido che danneggiava i colori e le tele. 
II pulpito ed i confessionali , acconciamente 
lavorati ed intagliati in legno , concorrono 
nel dare un aspetto devoto al sacro Timpio, 
_ Sulle pareti della Chiesa si leggono le se- 
guenti iscrizioni : 

Deiparae Virgini 
apud cujus immaginerà adhuc Sacello 
osservatavi B. Eusebius caelesiem vitam 

• 

agens jjjuniis orationibus adversus 
Arianos decer tabaU 

Ob fugaiam a Bugeìla Jinilimisque 
>■ oppidis pestiìentiam aedem hanc a 
fundamentis extructam J. Stephanus, 
Ferrerius Episcopus Verceìknsis Canonici 
. populusque Bugellanus arìliquae 
religionis et recentis beneficii memores > 
communi voto , atque impensa 
danty dicant anno jubilei MDC 
sedente Clemente Vili 
Pori. Max. et regnante ser. 
«• Carolo Em. Sab. Duce. 
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Sulla prima porlella 

Sacellum hoc a 2?. Eusebio 
Condifum, ne quid antiquissimae 
Religionis perirei surtuni tectumque 
conservatimi sacram Deiparae 
immagitiem d mille et trecentis 
fere anrns- non exesam , Jìdelibus 1 
Venerandam exhibet* 

f 

Sulla seconda portella 

Jdvena siste gradurn timeas 
intrare Sacellum 
Quo pias Eusebius sìgna colenda tulit 
Et tulit et caluit , testalur * crypta 

quid haeres; 
Virginis incipient hoc simulacra 

loqui. 

•vi 

Crediamo intanto di non dover dimenti- 
care , siccome la Chiesa d'Oropa è fornita 
degli arredi e suppellettili necessarie ai ser-» 
yizio del culto; e che un Collegio di Sacer- 
doti , cui presiede un Rettore scielto dal Ca- 
pitolo fra li Canonici della Cattedrale di 
Biella , ne ha la direzione con massimo de- 
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coro e plauso costante delle popolazioni Biet- 
lesi, come dei forestieri. 

Ci rimane a far cenno della statua, ossi» 
simulacro della Vergine, Per farla conoscere 
noi ci atterremo a quanto n'è stato detto da- 
gli autori che ci hanno preceduti , ricopiando 
v fra le altre cose il lihro sulla divozione del- 
la Vergine d' Oropa, stampato nel 1621» 
Non che sia nostro pensiero il far valere m 
questa statua i pregj dell'arte , ma solamente 
per delineare al Lettore quei tratti del divino 
ed umile suo atteggiamento , che hanno sem- 
pre inspirato ai devoti quel pio e sì fervente 
ossequio. v 

u La bellissima statua della Primogenita 
„ di Dio, dice l'autore del libro citato, si 
„ vede in sodo e massiccio legno con mi-- 
„ rabile« proporzione ed artificio intagliata , 
„ che maestosa se ne sta in piedi, di gran- 
„ dezza non eccedente la comune statura di 

donna. Il legno ne pare incorruttibile, ed 
„ è creduto volgarmente di cedro , oppure 
„ di ebano. Sopra del manco braccio essa 
„ tiene assiso il bambino Gesù , e nella de- 
„ stra tiene un pomo, sopra cui s'erge una 
„ croce. Il Bambino v pare nell' età di tre 
„ anni, e spira dal volto maestà divina; 

■ . « 
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n con le jdue prime dita della mano destra 
„ alzate egli sta in atto di benedire, e colla si- 
„ nistra fa vezzi ad una colomba che gli sta 
„ in seno, simbolo dell'innocenza. I capelli 
„ del Bambino sono vaghi e crespi , e gli 
„ ondeggiano sulla fronte. Esso è vestito 
„ con tonicella talare e cinto alla Nazzarena. 
„ La faccia della Vergine è alquanto lun- 
„ ghetta e bella, tuttoché sia nerìccia; che 
„ il bruno il bel non toglie. Essa ha le ci- 
„ glia eminenti ed inarcate, gli occhi gros- 
„ setti , il naso affilato , il mento ben fatto, 
„ le labbra proporzionate , le guancie pie- 
„ notte , il collo tondo , il petto tumidetto 
e di ragionevole larghezza, colla chio- 
„ ma che le cade sul nudo collo e sugli 
„ omeri. La sua veste è di stoffa in seta 
„ con ricami in oro , cinta il corpo con fa- 
„ scia piuttosto larga, che le discende sino 
„ ai piedi , scorrendo alla, Nazzarena , con 
„ manto di color celeste , il cui lembo , con 
„ krghi panneggiamenti, attraversa la veste 
„ sul davanti. Orna la gonna, nei confini 
„ del seno e del collo , ricco fregio di gem- 
„ me, ed ha in capo rilucente corona, sulla 
„ quale s' ergono tre risplendenti diademi in 
„ oro, ammirabili per la ricchezza delle 
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„ gemme e del lavoro. Tale è il Simolacrdj 
„ che ricoperto da capo a piedi da un sopra- 
„ manto stellalo azzurro , sarà esposto sui 
„ colmo della facciata del Santuario, per la 
„ sua terza incoronazione* „ 

Qui H pio osservatore , dopo aver esami- 
nato ogni cosa nella devota Chiesa , la quale 
col tempo deve essere riedificata «u di più 
ampio e ricco disegno, raccogliendo tutti i 
suoi pensieri sull' oggetto principale del suo 
viaggio, deve innoltrarsi per l'erto cammina 
del monte ^ sortendo per la porta che tro- 
vasi in faccia alla Chiesa , ed arrestando i 
suoi passi a misura delle stazioni delle varie 
Cappelle. Se nei primo salire al santo luogo 
egli ha potuto ammirare li varii aspetti 
che gli si offerivano allo sguardo; e se nel 
porre il piede sul primo piano dell'augusto 
Monumento egli è stato sorpreso dalla gran- 
dezza e sontuosità, degli edifizjj nell'entrare 
poi nel cortile un sentimento di devozione 
deve aver rivolto il suo animo verso il mo- 
tivo del r ornai finito cammino , e nel!' uscire 
dal Santuario per visitare le Cappelle, esso 
deve provare un grato sentimento di con- 
solazione , il\juale viene sostenuto in quel 
luogo tanto dalla bellezza dei siti , che dalla 

* * > 
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Vaghezza delle forme architettoniche di quelte 
Chiesette, quanto dalla santità degli oggetti 
che vi sono effigiati al vivo * la cui vista 
muove e conforta , e lascia una rimembranza 
religiosa e N mista di soave piacerei 

Già in tèmpi remoti questo fortunato monte 
èra stato abbellito di alcune Cappelle, che, in 
breve distanza da quella della Vergine, erano 
state innalzate al Santissimo Sudario, al sepol- 
cro di Nostro Signore, alla SS. Annunziata > 
a S.. Giuseppe e a S. Gioanni Battista. 

L 3 epoca della loro prima erezione sembra 
doversi fissare al secolo decimoquinto. Ma 
nel secolo decimosesto , e nel susseguente t 
riducendosi le fabbriche della Chiesa e San- 
tuario d'Oropa in miglior forma e dietro 
i principj d' un ben regolato disegno , molte 
Cappelle furono fondate o restaurate j parte 
sul ruderi delle prime e parte in altri luoghi > 
delle quali alcune furono distribuite sulla pub- 
blica strada , e le altre sopra il sacro monte, 
con avere conservata quella destinata a per- 
petuare la memoria del ritrovamento della 
statua della Vergine. Queste Cappelle che 
sono al giorno d'oggi in numero di dieci- 
sette, molte altre essendo diroccate, for- 
mano la sesta ed ultima parte della nostra 
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descrizione. Occorre dividerle in tre catego- 
rie. Nella prima sono le Cappelle innalzate 
sul sacro monte , e in numero di tredeci , 
nelle quali trovansi rappresentati i fatti prin- 
cipali della vita di Nostra Signora, Nella 
seconda , sono le tre Cappelle state conser- 
vate lungo la strada pubblica , disposte que- 
ste ed ornate secondo il genio delle famiglie , 
o delle persone titolane delle medesime. Neilà 
terza è compresa la sola Cappella del sasso, 
ossia del felice ritrovamento dell' antico Si- 
mulacro. . . 

Nel nostro lavoro , prima noi faremo cenno 
della Cappella del sasso; quindi richiameremo 
alla memoria le tre Cappelle situale lungo 
la strada ; poscia descriveremo quelle che 
sono sparse sul sacro monte. 

I. Cappella del Sasso. Questa antica Cap- 
pelletta offre nulla di rimarchevole ; vi si 
scorgono le due pietre, fra le quali fu ri- 
trovata la statua della Vergine, conservatasi 
per molti anni in quel luogo umido e freddo; 
«ssa trovasi non molto lungi dal Santuario 
verso il torrente Oropa. 

II. Cappella di San Fermo. Questa Cap- 
pella è stata fabbricata sopra lo sporto di 

un sasso che incontrasi dopo il borgo del 

• \ . 
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Fa varo, passate le due fontane. La costru- 
zione ne Fu fatta a spese della contrada di^ 
Biella detta del Borgo , in onore di S. Fermo. 

III. Cappella di San Luca. Questa viene 
appresso, e forma una vaga Chiesuola tutta 
dipinta nei muri di sacre istorie , conte* 
nente nel mezzo alcune statue che rappre- 
sentano S. Luca nell' atto di colorire la sta- 
tua di Nostra Signora , con alcuni angioletti 
che gli apprestano i colori. La composizione 
ne pare ricca e di bella invenzione* 

IV. Cappella del Trasporto della Statua. 

■ 

Questa è stata innalzata a spese delle fan- 
ciulle della Dottrina Cristiana di Biella; e 
in istatue di ordinaria grandezza , vi si ve- 
dono effigiati quattro Canonici , che , coli' 
assistenza del Prelato vestito con abiti Pnn- 
tificali, e l'intervento de' Chierici, portano 
entro di un aperto tabernacolo , e sotto il 
baldacchino la sacra Statua in memoria del 
miracolo operato dalla Vergine, come si 
narra , allorquando i Deputati della Città , 
incaricati di trasferire il suo devolo Simu- 
lacro più presso di Biella, non lo poterono 
portare per lo straordinario peso del mede- 
simo , nell* allontanarsi dal sacro monte di 
Oropa ; per il che deliberarono di riportarlo 
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nel luogd della sua antica e prima Vene- 
razione. 

V. Cappèlla dell'Immacolata Concezione 

§ 

Questa è la prima che s' incontra su) sacro 
monte , ed è maestosa per la struttura de* 
suoi portici sostenuti da colonne, che si mo- 
strano in giro ai quattro lati dell' edifizio» 
Nella Cappella si ammirano molte statue j 
fra le quali in alto le persone della SS. Tri- 
nità, con molti Angeli e Cherubini , e la Ver- 
gine Santissima , che, in figura di tenera par- 
goletta , poggia sopra un* argentea nube. Sul 
pavimento sta prostrato un serpente, cui si 
avvicinano le figure de' Santi Gioacchino ed 
Anna; e poco lungi sono i Profeti e le Si- 
bille , le quali, con di versi motti, alludono 
a quella rappresentazione. 

VI. Cappella della Natività' della Ver* 
GINE. Questa fu fatlà a spese delle due Com- 
muni di Broglio e Pettinengo , e dei loro 

* 

cantoni; ed ha uha ricca facciata con due 
ordini di architettura ed altri ornati. Tro- 
vasi nell'interno di essa effigiato, con figure 
di nobile espressione , quanto ci viene indi* 
cato nel titolo. 

t 

VII. Cappella d£lla Presentazione della 
Vergine. Nella sua architettura questa Cap- 
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yella è semplice, non però affatto disadorna , 
e priva di quella eleganza di fabbrica che 
§erve ad eccitare la devozione. Essa fu in- 
nalzata dalla Comunità di Mongrande , e ve- 
desi in essa e foggiato il sacro soggetto della 
Presentazione della Vergine al Tempio. 

y Uh Cappella della Conversazione della 
Vergine al Tempio. Questa è un vago edi- 
tìzio di forma antica, essendo rptondo con 
aggiunte semicircolari , che sporgono io fuori 
ai quattro lati. In essa . scorgesi rappresen- 
tato, siccome la Beata Vergine divideva, le 
ore della giornata, passandole in orazioni, 
in lezioni sacre ed in altri utili lavori colle 
sante Matrone. 

IX. Cappella dello Sposalizio della Ver- 
gine con S. Giuseppe. Questa è vaga nel la- 
voro e neir architettura , con portico sul 
davanti a guisa di peri stilo. Essa fu innal- 
zata dalie comuni di Chiavassa , Ronco e 
Zumaglia ; e nel suo interno, con statue di 
rilievo , modellate con accurata diligenza e 
perfezione , è rappresentato lo sposalizio della 
Santissima Vergine col glorioso S. Giuseppe 
natili il Sommo Sacerdote, cui sta d'attordo 
vaga corona d' uomini e donne del paren- 
tado , e fra essi non pochi rivali dell' av- 
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venturato Sposo -, i quali in varie guise spez- 
zano le loro verghe, mentre fiorisce quella 
che il Santo tiene nella sinistra mano , nell' 
atto di porgere la destra alla Vergine. 

XIII. Le quattro Cappelle dell' Annun- 
ziata, della Visitazione, della Natività* 
di Nostro Signore e della Purificazione 
della Vergine sono state edificate per cura 
delle comuni di Candelo, Cossano , Pollone, 
Vigliano , Valdengo , Pralongo e de pastori 
di que* monti. Le forme della loro archi- 
tettura sono semplici , ma regolari , e di 
ottimo e ben inteso disegno ; oltre V essere 
ben disposte e fatte per inspirare compun- 
zione e raccoglimento. In esse si vedono 
statue e pitture analoghe ai soggetti che 
sono espressi nelle loro intitolazioni. 

XIV. Cappella delle Nozze di Cana in 
Galilea. Edifizio affatto semplice all' esterno, 
non avendo che quattro pilastri toscani con 
un frontispizio, ed una perta con frontone 
semicircolare in mezzo. La quale Cappella 
è stata costrutta a spese della comunità di 
Lessona , e nel cui interno scorgesi una 
quantità considerevole di figure perfettamente 
modellate e colorite , di sposi e cpmmensali 

a tavola , e fra essi il Salvatore colla sua 

« 
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Santissima Madre che assistono a quelle 
nozze , e un numero grande di coppieri , 
scalchi , credenzieri, paggi ed altri che riem- 
piono dell' acqua convertita in vino alcune 
idrie , e servono alla mensa. In fondo, su 
di ameno poggio sta un coro di musici che 
applaudono alla festa. Questa Cappella è 
delle -più belle. % ' ' ) 

XV. Cappella dell'Assunzione della Ver- \ 
cine in Cielo. Ricca Chiesuola, felicemente 

situata, di vaga forma rotonda, con alla . % 

cupola e un bel portico con colonne all' \ 
intorno , stata innalzata dalla comunità di 
Mosso. Le bellezze dell' interno corrispon- 
dono a quelle della sua vaga architettura. 

XVI. Cappella dell' Incoronazione della , , ! 
Vergine in Cielo. Questa è l'ultima e la 

più alta delle sparse sull' erto monte, e per 
grandezza , vaghezza e magnificenza supera 
tutte le altre. Ricca ed ornata n' è la forma 
esteriore , ma il suo pregio sta nella sua 
decorazione interna, in cui si ammira tu Ita 
la Corte celeste. La volta e i muri rappre- 
sentano l'empireo; la cupola è ripiena d'An- 
geli festeggiarti , che celebrano le glorie dell' 
alma Regina; sotto la cupola stanno in atto 

di adorazione i . santi Patriarchi e Profeti , 

• 
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i Sacerdoti , i Leviti , i Re e i Duci àe\ 
vecchio Testamento; incontro stanno S. Giu- 
seppe, S. Giacomo, S. Gioachino, il Proto- 
martire S. Stefano , e fra loro nel mezzo , 
S. Gioanni Battista assiso tra due Angeli. 
Vengono dopo i Santi Padri , i Santi Inno- 
centi , quali tutti, ai piedi dell'albero dove 
fu commesso il peccato originale, rendono 
umilissime grazie alla Vergine per aver par- 
torito il Redentore. Benché questa Cappella 
posta sia in luogo erto e lontano , le sue 
bellezze ne attirano tutti li viaggiatori, 

XVII. Cappella della Maddalena. Questa 
trovasi pure fra le altre sul sacro monte, 
ed è fra le più semplici. Per la gratticola 
posta sotto il portico sul davanti si vede 
la Maddalena sprezzare le seduttrici sue bel- 
lezze, e consolarsi rrella speranza della re? 
missione delle sue colpe , mentre con aspre 
penitenze mena i suoi giorni fra le rupi e le 
spine del deserto. . 

Tutte queste Cappelle trovansi in breve 
distanza l'uria dall'altra, su di un'alpestre 
collina , la quale sembra incurvare il suo 
dorso per riceverle e sostenerle. Aggiungono 
al bello della loro architettura, gli accidenti 
singolari del luogo, V una èssendo in amena 
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valletta, l'altra su di un grato poggio , e 
tutte col favore di un Cielo ridente, e di 
un suolo aperto e verdeggiante. Alcune sono 
state innalzate dietro il disegno del [>ià ci- 
tato Architetto Negro; la più parte sono 
opere dei varii Architetti e Maestri delle 
Comuni. Le statue sono state in gran parte 
lavorate' da un certo Auretto, Statuario del 
17. 0 secolo, il quale aveva preso il nome 
di Termini, che diede poi alla sua famiglia 
estintasi nella persona del pittore Termini. 
La varia erezione delle Cappelle può (issarsi 
dal 162S ai- 1700. 

Prima di abbandonare questo luogo noi 
crediamo di dover ricordare , che la Priuci- 
pessa Catterina di Savoja, figlia di Carlo 
Emanuele I, morì nel 1647 m Biella, in con- 
cetto di Santa, e volle essera sepolta al San- 
tuario di Oropa , dove sembraci averne letta 
!" inscrizione sepolcrale (i5). 

Il soggetto del capo seguente , concernente 
la storia dell'amministrazione del Santuario, 
getterà un maggior lume sulle cose di quest 1 
immenso edilizio. 
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CAPO IV. 

* • > . • 

Dell* Amministrazione del Santuario di JYostra 

Signora a"Qropa. 

L'Amministrazione della Chiesa d'Oropa 
può anch'essa divenire argomento diistoria, 
qualora separandone la parte spirituale dalla 
temporale , questa si voglia considerare nelle 
sue diverse circostanze , come nelle 6ue va? 
rie epoche. 

Queste epoche possono ravvisarsi in nu- 
mero di quattro. La prima , fissandola ai 
tetnpj in cui ia Cappella d'Oropa apparte- 
neva ai Monaci di S. Benedetto, che n'erano 
stali li fondatori; la seconda, allorché la 
Chiesuola d'Oropa, per autorità del Ponte- 
fice , fu riimita colle sue pertinenze alla 
Collegiata di Biella ; la terza , dopoché pel 
volere del Vescovo di Vercelli , la città di 
Biella cominciò ad intervenire nelle cose dei 
Santuario; la quarta finalmente, quando sotto 
il dominio tram ese V ospizio d'Oropa fu man- 
tenuto p<r lo zelò % la pietà dei cittadini 
Biellesi. 

La serie istorica dei fatti di quest' Ammi- 
nistrazione cade talmente in acconcio al 

« .... 
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mostro proposito, che mentre concorre a dì- 
lucidare in molte parti le cose del Santua- 
rio , essa serve a render ragione de' suoi ma- 
ravigliosi progressi , dovendosi < attribuire alle 
sollecite cure del Capitolo , e poscia dei De- 
putati della Congregazione, e quindi alle 
pie liberalità della Beai Casa di Savoja, quanto 
si è opfrato su quel santo monte. 

I successi della devozione a Maria Ver- 
gine in quei grati soggiorni furono preconiz- 
zati sino dai tempi , in cui la Cappella di 
Oropa apparteneva al Priorato di S. Barto- 
lommeo , sotto la direzione dei Monaci Benc- 
dìttini ; dagli atti emanati dai Vescovi di 
Vercelli e dai Papi nel duodecimo , deci- 
moterzo e decimoquarto secolo , si ha la 
prQva dei molti beni già ad esso luogo ag- 
gregati per le larghe sovvenzioni dei Fe- 
deli che vi concorre vano; e da detti atti 

• 

si comprende l'importanza che la Chiesa 
di Santa Maria d' Oropa già aveva acquistata, 
allorché, dopo essere stata ella stessa eretta 
in Priorato dal Vescovo di Vercelli, fu poi, 
nel secolo decimoquinto *, da Papa Pio II 
riunita al Capitolo di S. Stefano , come dalla 
già citata bolla del 12 dicembre 1 409 , man- 
dandosi con essa all'Abate della Bessa d'in- 
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corporare perpetuamente la detta Chiesa , 
con ogni cosa alla medesima appartenente, 
alla Mensa Capitolare di Biella , in aumento 
delle distribuzioni quotidiane a' Canonici re- 
, sidenti e servienti. 

Per lo che, la detta Chiesa d'Oropa fu 
realmente incorporala alla massa del detto 
Capitolo; e dal 1459 sino al 16 14, i Cano- 
nici ne maneggiarono le entrate e le messe, 
senza però che i loro diritti siansi del pari 
estesi sopra le oblazioni ; e con avere alcune 
famiglie di Biella , fra le quali la Ferraris 
e la Grumo, sempre avuto parte nelle cose 
di quella Chiesa (16) : quando Monsignor 
Goria , per accondìsceudere alle brame dell' 
Amministrazione civica di Biella , entrò in 
pensiere di creare una sola Congregazione , 
la quale , senza pregiudizio de* diritti 
spettanti alla Collegiata , o ad altri , in- 
vigilasse sugli affari di detta Chiesa, e 
provvedesse sulle collette, offerte ed elemo- 
sine , ordinando che la detta- Congregazione 
dovesse comporsi di quattro Deputati e di 
un Tesoriere, due dei quali fossero il Vi- 
cario Episcopale di Biella, ed il Preposto 
della Collegiata , e gli altri due da scegliersi 
^ fra i Consiglieri della Città a nomina del 
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Vescòvo prò tempore, e con che il Tesoriere 
dovesse sempre venir scelto nei Corpo dei 
Canonici. 

Tornava in niente ai Membri di quella 
Civica Amministrazione , siccome eglino si 
erano adoperati coi Vescovo Stefano Fer- 
rerò, sia per condurre a termine la fabbrica 
della nuova Chiesa, consecrata nel 1600, sia 
per dar cominciamento alle case ed abita- 
zioni , che si stavano innalzando sul monte 
di Oropa; perciò desideravano ingerirsi nelle 
cose del Santuario, come di promuoverne 
i maggiori ingrandimenti , meno per avidità 
di gloria o di altro , che per un sentimento 
di pia e lodevole emulazione ; ed essendosi 
reso defunto Monsignor Ferrerò nel 16 IO».* 
premeva ti Monsignor Goria di aver nel 
suo interesse la Civica Amministrazione, per 
le grandi costruzioni che si meditavano in 
quel luogo. Il sito della piazza e del recinto, 
non che i terreni per dove doveva passare 
la nuova strada, essendo propri i della Città, 
occorreva che la medesima si disponesse a 
cederli alla Congregazione, per l'eseguimento k 
dei disegni stati formati neh" avvicinarsi 
l' epoca del primo centenario- 

In tali circostanze non v'era cosa da rinv 
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proverare a Monsignor Goria pel suo ope- 
rato : pure il divisamente di qnel dotto Pre- 
Iato, divenne col tempo esca di discordie, 
e motivo e causa di molte liti, e vertenze 
che si perpetuarono oltre il secolo , e fu- 
rono agitate nanti la Santa Sede , come nanti 
il Senato e le varie Delegazioni, createsi in 
virtù di Patenti Sovrane , come si usa ili 
Piemonte* Intanto la Congregazione sembrò 
essere unanime nel promuovere le cose della 
prima incoronazione, e nel sollecitare la fab- 
brica dei nuovi edifìzj attorno alla Chiesa * 
e ciò con plauso di tutti li cittadini e con- 
correnti. Ma passati quei primi tempi i non 
tardarono i Canonici a. lagnarsi delle dispo- 
sizioni di Monsignor Goria, come contrarie 
e pregiudicievoli ai diritti di Patronato eccle- 
siastico, loro spettanti sulla Chiesa e beni di 
Oropa. 

Sotto il 5 novembre, i63i, seguì un tem- 
peramento tra il Vescovo dì Vercelli , il Ca- 
pitolo e la citta di Biella , per cui fu stabi- 
lito che il Capitolo dovesse deputare due de' 
suoi Canonici , V uno de' quali dovesse essere 
governatore della Chiesa d* Oropa», oltre il 
Preposto ed il Tesoriere , per intervenire 
nella Congregazione assieme col Rettore di 
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il'dìh. e due de* suoi Consiglieri da nomirìarsi 
dal Vescovo ogni tre anni: ritenuto il prin- 
cipio che il Tesoriere dovesse pur sempre es- 
sere un Canonico. II quale temperamento non 
sorti poi nn effetto durevole, 

È da ritenersi che il Duca Amedeo t, con 
Suo vigliato del 28 febbri» jd i032 , ebbe a 
manifestare il suo desiderio alla città di BieFa» 
acciocché la cura spirituale della Chiesa di 
Oropa venisse affidala ai Padri Soraaschi,„ 
degni d'ogni riguardo per là Idro perfetta 
edificazione; i quali Frati, dietro un accordo 
Stipulatosi colla sola città di Biella , servirono 
' il santo luogo dal 16^2 sino al 16^7. Ma 
i Canonici avevano intanto esposte le loro 
ragioni alla Santa Sedè , e sotto il 2 di aprile 
1644 emanò sentenza dell' Auditore di S ?a 
Santità, per cui fu dichiarato doversi ese- 
guire definitivamente le lettere Apostoliche 
d'unione, emanate da Pio II e da Alessan- 
dro VI , e quindi , rejette le iustanze avver- 
sarie, fu deciso in favore de' Canonici, cioè: 
eosdem Capituìum et Canonicos jore et esse 
manutendos in pacifica et quieta possessione 
Gubernii et Admimstrationis dictue Ecclesiae , 
unice 9 iììiusque jurium, membrorum et pertinen- 
tiarum universarum, privative quoad omnes alios. 
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Però così non la pensarono i nostri So- 
vrani ; e allorché la città di Biella, veden- 
dosi fraudata nel suo desiderio di concorrere 
neir amministrazione delie cose d* Oropa, si 
determinò di ricorrere a Madama Reale la 
Duchessa Cristina di Francia, questa, sentite 
le Parti , ordinò al Marchese di Pianezza di 
comporre la lite, mediante un arbitramelo 
che fosse favorevole ad entrambe le Parti. 

Per la qual cosa fu proposto il seguente 
progetto , stato approvato da S. A. R. ; il 
quale noi riferiamo in intiero, perchè con- 
vertito in Statuto, tranne alcune poche va- 
riazioni , esso servì poi di base pelle ulte- 
riori faccende di quello Stabilimento. 

* 

Art. L 

* 

- 

" Che la detta Congregazione, composta 
del Rettore , Città e Capitolo , cioè quattro 
del Capitolo , tre della Città, oltre il Rettore 
rappresentante S. A. &. , debba radunarsi 
una volta in Piazzo e l'altra in Piano, sino 
a che venga comprata una casa per tale og- 
getto , comoda ad entrambe le Parti, purché 
non sia nei Piazzo* „ 
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Art, IL 

■ * v * 

" Che la Congregazione debba convocarsi 
ogni otto giorni , cioè il sabbato , alle ore 
venti, suonata la campana di S. Stefano, al 
cui suono , dovranno raccogliersi i Deputati; 
e qualora occorresse di radunarsi più spesso, 
ciò debba farsi al suono della stessa campana. „ 

.ri . 
* •' 

Art. Uh 

" Che li suddetti Deputati debbano tanto 
neir intervenire , che nell' amministrare, pro- 
cedere egualmente gli uni agli altri , lasciando 
però nel sedere la precedenza alle persone 
Religiose. „ 

■>. . 
' - Art. IV. 

• » » 

" Che debba continuare la Congregazione 
a scegliere i Preti , Cappellani e servienti nel 
santo luogo , finché S. Santità abbia deciso 
il punto , se tale nomina appartenga esclusi-^ 
vamente al Capitolo , senza pregiudizio in- 
tanto delle ragioni delle Parti. „ 
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Art. Vi 

*' Che il Vescovo debba avere la pura ih- 
gerenza portata a suo favore dai sacri 
canoni. „ 

- 

Art. VI. 

" Che la Congregazione debba ammini- 
strare ogni cosa pensata od impensata del 
{Santuàrio , eccettuate le cose meramente 
spirituali; „ 

I quali Capitoli , stati accettati dalle Parti 
il 29 settembre 164+, furono poi osservati 
sino al 171 1, allorquando il Duca Vittorio 
< Amedeo 41 , per appagare le instanti brame 
della Città, la quale, approssimandosi l'epoca 
del secondo centenario , attendeva già alle 
cose che sì dovessero preparare , e perciò 
Vedeva di mal occhio che il Tesoriere del 
Santuario fosse sempre un Canonico , e che 
un Canonico fosse pure sempre il Rettore 
di quella Chiesa , e che uno o più Canonici 
procedessero ogni anno all' inventario delle 
suppellettili e tesori della santa Casa ; così 

da Sovrano giusto ed avvisato ^pial era , or- 

- 
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flinò, con suo Vigli etto, molte cose da osser- 
varsi dai Deputati della Congregazione, tanto 
pei conti del Cassiere che per la conserva- 
zione delle carte e la formazione dell' in- 
Ventano , con intervento sempre dell' Auto- 
rità secolare. Oltre li precetti per la vita 
collegiale de* Sacerdoti, stati dallo stesso Prin- 
cipe richiamati in osservanza dietro i suoi 
regolamenti, stati approvati dalla Sede Ve- 
scovile di Vercelli. 

Nullameno , a malgrado di tutte queste 
rnisure autorevoli circa l'uffizio dei Depu- 
tati della Congregazione , per V effetto di 
quell'ardente zelo che animava il Capi- 
tolo e la Città, a riguardo del Santuario , 
il Re Carlo Emanuele III , di gloriosa me- 
moria , dovette ancora provvedere, nel 1737 
e 1748, sopra alcuni oggetti; cioè circa i 
libri e registri in cui sono annotate le pro- 
poste , le risoluzioni, i debiti, i crediti, le 
rendite , i legati , le fabbriche , i mandati , 
ecc. , prescrivendo perciò maggiori cautele , 
che sarebbe cosa lunga e nojosa il riferire 
con minuto dettaglio. * 

Non mancavano certamente ne i motivi i 
riè i diritti al Governo per ingerirsi negli 
affari del Santuario. Generoso era sempre 



stato T intervento della Real Casa di Savoja 
in tutte le opere fattesi a profitto e gloria 
di quella Chiesa , e i tratti di Sovrana libe- 
ralità si erano maggiormente manifestati nell' 
epoca dei centenaria D* altronde considere- 
voli erano i beni appartenenti al devoto Sta- 
bilimento , e ragguardevoli n' erano pure i 
tesori provenienti dalle oblazioni , e così oc- 
correva di provvedere, nel modo il più ri- 
goroso , alla loro esatta e decorosa atnmini- 
strazione. 

D'allora in poi continuò la Congregazione, 
composta di quattro Canonici e quattro De- 
curioni di Città, compreso il Sindaco, oltre 
il Tesoriere ed il Segretario , ad ammini- 
strare, sotto la presidenza del Vescovo, le 
cose tutte del Santuario nel modo il più 
unanime e lodevole; ed al loro zelo è do- 
vuto quanto si sta preparando per la festa 
del terzo centenario, di cui parleremo nel 
capo seguente. 

Ma se V Ammimstsazione temporale della 
Chiesa Oropense , f a un soggetto di gare , 
le quali si moltiplicavano a misura che cre- 
scevano e fiorivano le cose del Santuario, 
essa divenne Y oggetto del più puro patrio- 
tismo , allorché i Francesi , occupando il 
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Piemonte, l'antica Casa della Vergine di 
Oropa, riguardata come uno stabilimento ec- 
clesiastico , fu minacciata di soppressione del 
pari che le altre case Religiose. 

Già, appena entrati i francesi nel Piemonte, 
all' antica Congregazione aveva succeduto un 
Corpo d' Amministratori , i quali provvede- 
vano alla Casa di Oropa , come a quelle degli 
altri Ospizj di Biella. E per buona ventura 
ciò fu così ordinato, perchè dal Ministro di 
Finanze, nel ricavo di certi tributi, al tem- 
po che gli Austro- Russi occupavano il Pie- 
monte , il Santuario era stato posto nella 
classe delle Opere pie. Questo fu il mezzo 
a cui si appigliarono i solleciti ed accorti 
Biellesi , per conservare li beni della Santa 
Casa , li quali non poterono essere compresi 
nelle liste, e perciò pelle vendite dei beni 
ecclesiastici. E qui è nostro dovere il fajr 
commemorazione dello zelo veramente pa- 
triotico manifestato dai membri dell' Ammi- 
nistrazione allora esistente, i quali rappre- 
sentando, siccome al Santuario d' Oropa, oltre 
le pratiche devote alla Vergine , si dava un' 
educazione cristiana alle famiglie addette al 
servizio del convito , si curavano gli amma- 
lati , anche forestieri , si soccorreva all' indi- 



genza, e promuoveva V industria in quelle 
regioni alpestri abitate da' pastori , così nulla 
lasciarono d' intentato per riuscire a salvare 
la fortuna del devoto stabilimento : seppure 
molta lode non è dovuta a quelle persone che 
jn allora reggevano Ja provincia di Vercelli. 
Laonde ritornata in Piemonte l' Augusta Casa 
di Savoia, fu tosto reslitiluito il Santuario 
alla sua antica Congregazione, e tutti- si ac- 
cesero di un nuovo zelo per le glorie di 
Maria sul sacro Monte di Oropa. 

Dopo avere ragionato dell'Amministrazione 
economica del Santuario di Oropa, con averne 
fatta la storia, pare possa tornare a profitto 
dei Lettori il far conoscere in parte la Dire? 
zinne spirituale per cui è così venerata e di- 
stinta quella Chiesa. 

Senza accennare tutte le particolari regole 
state prescritte dai Vescovi per la condotta 
esemplare dei Preti componenti il Convito, 
che trovansi in numero di dieciotto, presie- 
duti da un Rettore incaricato pure delle fun? 
zioni di Parroco, e di Penitenziere, noi rap- 
porteremo le provvidenze contenute nel Piegio 
viglietto del 2 dicembre 179S " affinchè i'Sacer- 
„ doti del Santuario di Oropa, di Regio Patro- 
„ nato , possano promuovere jl servizio della 

1 
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„ inorale e rendersi maggiormente utili alla 
p Religione coli' abilitarsi ai governo delle 
„ Parrocchie. , f / 

„ E così; Primo, che ogni Sacerdote am- 
j, messo nel collegio ecclesiastico del Santua- 
„ rio della Beata Vergine di Oropa, sia obbli- 
„ gaio* di presentarsi al concorso delle par- 
„ roeehie , sempreccbè il Vescovo glielo iu- 

giunga, e di accettarne V incarico quando 
„ venga prescelto fra i concorrenti. , 

„ Secondo , che in caso di disubbidienza. 
v s/ intenda decaduto a dirittura dal posto 

che occupava nel collegio. 

„ Terzo, che in tale caso la Regia Am- 
„ ministrazione del Santuario, suli' instanza 
„ del Vescovo, debba tosto procedere all'eie? 
„ zione di un Sacerdote per succedere al 
„ rimosso, 

,, Quarto , che per assicurare la scelta di 
„ un idoneo Penitenziere , e Capo di confe- 
. „ renza , sia in arbitrio del Vescovo i* aller- 
„ nativa , o di lasciare eleggere come per lo 
„ passato li Penitenzieri dall'Ainminislra? fone 
„ del Santuario , oppure di farne V elezione 
a concorso , come si usa nella collazione 
„ delle Parrocchie. „ 

11 collegio attuale de* Sacerdoti di Oropa, 
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composto di persone per la maggior parte 
attempate , e tutte dedite agli esercizi di 
pietà , come agli ufficj di Confessori e Ca- 
pellani , offre nel servizio di quella Chiesa, 
T esempio di un* austera e santa vita, intie- 
ramente consacrata a benefizio di quelle 
popolazioni e dei concorrenti. 

Dalle quali cose tutte si rileva , che il San- 
tuario d* Oropa comprende nel suo seno tutto 
ciò eh' è più valevole a promuovere il culto 
della Vergine , mentre, come Parrocchia ed 
Ospizio, assicura i più preziosi vantaggi alla 
Religione e all' umanità. Ivi si soccorrono 
gli indigenti , si albergano i passaggi eri , si 
ricoverano gli ammalati , s' instruiscono i fan- 
ciulli , e si amministra tuttò ciò che vi ha 
di più sacro nella nostra Religione. 

* 

CAPO V. 



Notìzia {storica delle feste seguite nel 162* 
e nel 1720, in occasione dei centenarii . per" 
V incoronazione del Simulacro di N. 5. di 

4 Oropa , e dei preparativi per le feste del 
1720. 

Le relazioni delle feste secolari , state cele- 
brate per due volte sui monti di Oropa, pos- 
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sono anche servire a rischiarare la storia del 
celebre Santuario. 

1 TSel capo secondo , dopo aver distinto 
l'epoca dell' introduzione del culto d«- Ila Ver- 
gine in Oropa, da quella in cui vi fu pro- 
mossa la devozione particolare al suo Simu- 
lacro f noi abbiamo asserito che l'epoca della 
mutazione del primo Oratorio in Santuario, 
doveva fissarsi al principio del secolo deci- 
mo sesto , pochi anni dopo l* erezione di 1 Se- 
polcro di Varallo. La storia della prima 
incoronazione avvalora e conferma questa 
asserzione. 

Le memorie delie sontuose solennità del 
1620 samministrano una prova sicura i he 
da un secolo già esisteva il Santuario, con 
qualche apparato di Cappelle annesse ; e che 
dopo il mille e cinquecento già concorrevano 
i devoti al santo monte per visitarvi le ge- 
sta effigiate della Beata Vergine. Ma dietro 
quelle memorie .non possiamo dire con cer- 
tezza che il Santuario fosse stato consecrato 
ed aperto al concorso de* popoli nel 1 520. 
. Già dai tempi , in cui Monsignor Goria 
ebbe a succedere al Vescovo Stefano Fer- 
rerò nella Cattedra di Vercelli , cioè verso 
il iGn , si era parlato della festa seco- 

5 

« 

» I 
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lare della Vergine da celebrarsi in Oropa, 
Ógnuno si ricordava come nel Biellese era 
stata fugata la peste ; e perciò cresceva di 
giorno in giorno la devozione al Santuario. 
Prospere erano in Piemonte le cose dello 
Stato dopo l'acquisto fatto del Marchesato 
di Saluzzo ; e il matrimonio del Principe 
di Piemonte colla sorella del Re Cristianis- 
simo, stato conchiuso a Parigi dal Cardi» 
naie Maurizio dì Savoia, da S. Francesco di 
Sales e dal Presidente Antonio Fabro (17), 
era di così felice speranza , che le feste 
Oropesi avendo luogo nel 1620 , tempo 
delle pozze celebrate in Torino, non pote- 
vano cadere in un anno di quello più fieto, 
e meglio augurato. 

Trovasi in tutte le vecchie carte che la 
festa fu proposta dalla città d» Biella , e 
quindi da Monsignor Goria e dal Capitolo 
maggiormente promossa. Ma benché la for- 

r t 

tuna si mostrasse favorevole agi' interessi 
politici , calamitosi erano que' tempi per il 
Biellese, e generalmente per le popolazioni 
del Piemonte: frattanto si richiedevano som- 
me considerevoli per la spesa degli apparati 
e per la compra dei diademi , onde incoro- 
nare il Simulacro; e, mentre dai computi 
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nc>n potevano bastare i denari che si sper 
rava raccogliere dalla Corte e dai Grandi , 
fu ottimo^tlivisamento della Congregazione 
Ài procurarsi due eccellenti Predicatori, i 
quali , perorando nelle varie comuni , risve- 
gliassero il fervore dei devoti; per la qnat 
cosa Monsignor Goria cominciò ad eccitare 
lo zelo de' Fedeli con una lettera Pastorale 
indiritta ai Parrochi della Diocesi ; quindi la 
città di Biella ebbe ricorso al Cardinale 
Principe Maurizio, acciò si degnasse inter- 
cedere presso il Padre Provinciale dei Cap*- 
puccini per ottenere che il Padre frate Fé* 
dele da San Germano, fosse mandalo Guar- 
diano del Convento di Biella , soggetto di 
grande spirito, d'ottima dottrina e come 
dice l'autore della vecchia istoria, potens 
in sermone. Oltre il quale fu poscia chia- 
mato da Vercelli il Padre frate Giacomo, 
pure Cappuccino, i quali due frati scorrendo 
tutte le terre del Biellese , tanto frullo raé. 
colsero dalle loro predicazioni , che le obla- 
zioni piovevano, come raccontasi, d'ogni 
parte non solo in monete d'oro e d'argento, 
ma in gemme , collane , monili , vesti ed 
altri addobbi donneschi , in modo che la 
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Congregazione si trovò avere quanto poteva 
occorrer 6 per F esecuzione del progetto (18). 

E vero che la Città aveva contribuito alla 
festa colla cessione dei terreni per l'aper- 
tura della nuova strada ; colF avere, dato 
ella stessa F ordine a Milano per la fattura 
delle corone , comandate di quella maggio? 
bellezza e magnificenza che fosse permesso 
alF umano artificio, del valore di mille scudi 
e più, somma per quei tempi ragguarde- 
vole ; colF avere, ad intercessione del Cardi- 
nale Maurizio, ottenuto da Papa Borghese, 
Paolo V, l'indulgenza plenaria pel giorno 
dell' incoronazione , fissato al 29 d' agosto ; 
con avere fatto F invito ai Regolari , ai Par- 
rochi , alle Confraternite , e provvisto loro 
per gli alberghi e le cibarie; e, sul ricorso 
sporto al Serenissimo Duca Carlo Emanuele I, 
coli' avere la medesima ottenuto F esenzione 
delle gabelle di carne e foglietta , per le 
vettovaglie da consumarsi durante la solen- 
nità del)' incoronazione. 

E non sia discaro al Lettore di sapere 
siccome F antica statua trova vasi coronata 
con un diadema di legno indorato; cosicché 
malagevole era F adattarle il nuovo serto, 
e che d'altronde pareva un atto d'indi- 
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screta pietà il sottrarne la corona di legno, 
nessuno osando porvi la mano; laonde fu 
giudicato doversi riporre una lama d' ar- 
gento indorato in mezzo alla corona di le- 
gno, per modo che, ergendovisi sopra con pro- 
porzionata lunghezza ed altezza , fosse poi 
comodo T adagiarvi li due preziosi diademi.* 
Fu deciso quindi che V incoronazione do- 
vesse eseguirsi fuori della Chiesa e nel prato 
vicino , dove fu innalzato un palco di con- 
veniente larghezza e lunghezza, a cui si 
poggiava per venti larghi scaglioni , il tutto 
ricoperto e cinto di tappeti e di raso. So- 
pra il palco fu eretto un magnifico altare 
difeso da un padiglione , sopra cui doveasi 
esporre e incoronare il Simulacro. Oltre le 
altre costruzioni in legno fattesi attorno pei 
bisogni di quell'augusta cerimonia. Da Ver- 
celli e da Torino furono procacciati musici 
e cantanti, con dodici trombetti; 4 e il dì 
*9 d'agosto, tolta la statua dalla sua nic- 
chia , fu processionalmente portata sull'al- 
tare, e là con quell'ordine e pompa che 
meglio poteva convenire, essa fu da Mon- 
signor Goria incoronata in mezzo a predi- 
che , inni e canti i più solenni , ed in pre- 
senza di tutte le popolazioni del Bieiiese, e 
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N di un numero immenso di Spettatori devoti. 
Il concorso de* forestieri fu calcolato di eia- 
quanta mila c più. " Alla sera, dice la vec- 
„ chia istoria (19), furono raddoppiate le ' 
„ le feste e le allegrezze, onde all'intorno, 
„ alle due ore di notte , si diè comincia- 
„ mento al festeggiare delle sacre squille , e 
^ incontanente si videro accesi grandissimi 
„ e innumerabili fuochi ; tutte le torri di 
j, Biella e de' vicini luoghi , tutte le piazze, 
„ tutti i monti avvampavano di lucidissime 
„ fiamme ; sopra le finestre de' particolari , 
., e sovra gli alti merli della Città fiam- 
„ aleggiavano mille fiaccole , e adi vasi un 
H tal rimbombo di trombe e di tamburi , 
„ di mortari e di moschetti , che assorda- 

vano la terra e il cielo. „ 

Quali sontuose feste furono come V au- 
rora di maggiori grandezze pel Santuario; 
perche d* allora si progettarono quelle vaste 
costruzioni state poi eseguite nel corso del 
secolo» decimoscttimo. 

Intanto , trascorso il secolo , correndo 
Tanno 1720, quelle stesse feste furono rin- 
novate colle più solenni pompe ed apparati, 
che mai si possano immaginare. Del pari che 
nel 1620 si cominciò go! riadattare la strada, 

* * 

I - . 
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la quale per Òpera e spesa del cantone di Riva 
fu resa piana da Biella , a Cossila (20)5 indi 
a spese della Città fu restaurata e difesa 
con un bellissimo selciato per tutta W sua 
lunghezza , sino al Santuario* 

Le cose del Santuario erano in miglior 
fortuna nel secolo decimottavo, che non nel 
secolo 'decimosettimo; nullameno i popoli 
si rissentivano ancora dei danni delle passate 
guerre ; V epoca però del 1720 poteva riguar- 
darsi come favorevole per l'acquisto che la 
Corona di Savoja aveva fatto della Sarde- 
gna, statale Ceduta col trattato di Londra* 
Di fatti, presentatici al Trono dei Re Vit- 
torio Amedeo II li Deputati della Congrega- 
zione , per sottomettere a S. M* il progetto 
- della festa , quel Monarca se ne mostrò to- 
sto il principal Promotore; onde, tra per 
le Regie Liberalità * tra per le sovvenzioni 
de* popoli,, non mancarono i mezzi alla Con- 
gregazione per dar eseguimento ad una so-» 
lennità che non è datp di poter ricordaiCé 
I disegni furono del celebre Architetto 
D. Filippo Iuvarra , inimitabile nella ^rompo- 
sizione scenica di cose grandi ed auguste* 
Nulla potrà mai eguagliare la maestà degli 
«rchi, il grandioso delle porte e la santuo* 
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sita del padiglione a tre repiani, destinata 
per T incoronazione ; vi si ammiravano lo 
sfoggio di tutte le forme dell'architettura, 
con 1' eleganza dell' invenzione e la gran- 
dezza imponente della prospettiva; e se la 
soverchia ricchezza degli ornati sarebbe stata 
da rimproverarsi in Un edrfìzio durevole, là 
era oggetto di lode, trattandosi di Un appa- 
rato instanlaneo, fatto per rappresentare sulla 
terra l'altezza e la sublimità delle cose ce- 
lesti e divine (2i). 

La statua fu incoronata da Monsignor G a t- 
tinara Vescovo di Vercelli, il quale pose un 
diadema di tre corone , 4 fregiale di finissimi 
diamanti , sulla fronte deila Vergiue, ed una 
corona imperiale in oro con gemme preziose, 
sul capo «lei Bit bino Gesù. Questa funzione, 
compila su queir aito poggio, tanta conso- 
lazione iufuudeva nell'animo de* spettatori , 
talmente rapiva" le inenti e le esaljava , che 
il Simulacro innalzato al 'disopra del colma 
dVHa santa Cappella , stava come un Nume* 
visibile sul trono di ammirabile maestà. 

Innumerevoli furono li concorrenti, e fra 
essi si uotarono persona^} di alto riguardo* 
Tremila forestieri per lo meno furono for- 
niti d' alloggio , di ietto e biancheria,, a spese. 

m 

I 
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della Congregazione j le quali cose pajond 
incredibili. •• t ■ • i 

Meno strepitose non saranno certamente 
lé fi ste di quest' anno , correndo V epoca del 
terzo centenario : già si fanno i racconti dei 
preparativi che sono affatto slraordinarii, e 
ne daremo col tempo un* adeguata notizia. 

L'apparato scenico per 1' incoronazione sta 
innalzandosi nel cortde della Chiesa, e, rico- 
prendo le due parti della facciata interiore 
ed esteriore, ne riempierà tutto lo spazio , 
sino all' ultimo balaustro, sopra il quale sarà 
cri Ilo l'altare per l'augusta funzione. Il disegno 
dell' architettura # come di tutte le decora-, 
zioni , il* è affidalo al celebre Pittore Se.vesi , 
allievo dei fratelli Gaiiiari , i cui nomi risuo- 
nano con tanta fama in jjuesta' Provincia. 
Considerevoli sono le somme destinate all'- 
impresa ; e 1' egregio Artista, cui e fissato un 
denaro ragguardevole, tutto lo spende in 
operaj e collaboratori , scelti fra i più. meri- 
tevoli (22). 

Le LL. MM. , il Re e la Regina di Sarde- 
gna, hanno degnato prendere parte alla festa 
colle loro sovrane liberalità ; il loro esempio, 
è già seguito dai Grandi , e cospicue sono 
le sovvenzioni che il Santuario ha ricevute 
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dalla città di Biella » come dalle motte Co* 
mimila della Provincia , non che per mezzo 
dei Collettori nella città di Torino (23). Per 
gli otto giorni che durerà la festa sono tra- 
scelti otto «Intinti Oratori , de' quali il primo 
a predicare sarà V Illustrissimo Monsignor 
Bollati Vescovo di Biella. Fra gli altri si 
conta il chiarissimo Teologo Arnosio , Par- 
roco della Cattedrale in Torino. Per la rau- 
sica sono ricercati li più celebri Artisti , fra 
i quali i famosi Mayer , Turrina e Poliedro* 
Se V incoronazione del 1720 ha sorpassata 
quella del 1620 , ed è poi stata cagione di 
nuovi ed ulteriori abbellimenti al Santuario, 
quella dei 1820 vincerà di gran lunga le 
due precedenti ; ed eseguendosi all' ombra 
dell'olivo di pace, in tempi tranquilli e pro- 
speri per le cose politiche dello Stato , sotto 
l'auspicio di un Ministero protettore , e col 
favore dei progressi fattisi nelle scienze e 
nelle arti , sarà anch' essa un motivo dì nuove 
e maggiori speranze per le fortunate popo- 
lazioni Biellesi. Essa è fissata per V ultima do- 
menica del mese di agosto, che cade in questf 
anno al 27 del mese , giorno dell' indul- 
genza stata accordata dal Papa, Paolo V. 

- 

\ 
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Saggio statistico delle cose appartenenti alle 
arti, al commercio ed alt agricollura , nella 
• Provincia Biellese. 

Il pio viaggiatore, il quale, dopo essere sa- 
lito sull'Oropa, ha potuto prender lena in 
quel grato soggiorno , e dare sfogo ai suoi 
sentimenti con soddisfare tulle le sue brame 
esaminando le varie parti dell' augusto San- 
tuario, ora deve rivolgere i passi verso la 
Città e scendere pel cammino già fatto* 
I suoi sguardi si portano naturalmente sulle 
colline e sulle valli, per cui si estende la 
Provincia di Biella: mentre coli' occhio esso 
scuopre ed osserva quei frequeuti villaggi, 
che, posti in luoghi ameni e ridenti, offrono 
T aspetto , se non dell' opulenza , almeno di 
quell' abbondanza eh' è naturale a un po- 
polo dato al lavoro e al commercio , noi 
crediamo fare cosa utile e dilettevole pre- 
sentandogli un saggio delle cose agricole ed 
industri , per cui è distinto ciascuno di detti 
paesi* Nè temiamo che questo po*sa sem- 
brare strano a taluno, cioè di mescolare 
racconti di cose economiche e profane alle 
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cose religiose; chè il lavoro e Y industria 
sono V immagine della virtù sulla terra , e 
questa è sempre sostenuta dalle pie insti tu- 
zioni , le quali debbono alimentare nel cuor 
dell' uomo il raccoglimento e la riflessione, 
e smuoverne la pigrizia con ricordare a eia- » 
scudo i doveri del proprio stato. 

Quanto l'aria del Biellese sia pura, sottile 
e salubre, si prova nel calare da quelle balze; 
ed è facile il giudicare come in siti così 
aperti, e fra un ambiente così puro siano 
vegeti e robusti gli uomini , e capaci di ogni 
coltura tanto nelle scienze che nelle arti. 
Ma la natura non è ugualmente liberale di 
tutti i suoi doni. Il Biellese è provveduto 
a dovizia di acque limpide e cristalline ; ab- 
bonda di canape , uve e castagne , e sarebbe 
il paese il più ricco , se per l' angustia dei 
terreni non fosse povero di biade, il cui rac- 
colto: non può bastare ai bisogni della Pro- 
vincia. Onde da questo paese le mille per-; 
sone sono costrette ogni anno di spatriare 
per provvedere alle strettezze delle loro case, 
e procacciarsi il vitto ; le quali rimpatriando 
poscia nell' inverno sono accolte con trasporto 

dalle loro famiglie , cui recano tutto quei 

. • • i • . 



denaro cbe hanno potuto raccogliere cblP 
esercizio dei varii loro mestieri. 

Per ogni parte si ammira l'abbondanza 
dei pascoli , i quali fanno uno dei princi- 
pali redditi della Provincia. Li prodotti ani- 
mali sono eccellenti, come di* bovi?." , ca- 
pre ed agnelli , ed anche di selvatico. Nei 
fiumi abbondano i pesci , e fra questi la 
trotta, che a preferenza di molti altri luoghi 
vi si pesca delicata e saporita, 
ìi Ma ciò che più soccorre ai bisogni di que- 
sta popolazione sono le manifatture di lani- 
fìzj che trovansi stabilite nei differenti vil- 
laggi Vi si fabbricano drappi , casimiri , dro- 
ghete , rovescie, rasce, baracani , stamigne, 
saje ed ogni maniera di tessuti in lana. 

Le principali manifatture di stoffe in lana 
sono nella città di. Biella, e nei luoghi di Sor- 
devolo, Mosso valle superiore, Mosso valle 
inferiore, Mosso Santa Maria , la Croce di 
Mosso , Pollone ed Ochieppo superiore ; e ve 
ne sono pure nei luoghi di Portola , Veglio, 
Trivero , Zumaglia e Coggiola ; ma queste 
ultime non sono altro se non dipendenze di 
quelle di Mosso. v 

Si contano in BieHa ventotto telaj circa 
pei lavori in lana , e da 1 69 operaj. 
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Nell'anno, fatta una comune, vi si fabbri- 
cano — Casimiri pezze i5o 
Droghetti . . 280 
Saje . • • • 14° 
Molietoni • • 110 

A Mosso , valle superiore , sono distinte 
le fabbriche delle due famiglie Sella , dove 
si osservano tutte le meccaniche, inglesi per 
la cardatura e filatura delle lane. I telaj vi 
si contano in numero di cinquantatre, e il 
numero degli operaj , compresi i filatori e 
le filatrici , ascende a 670 (24). 

Si fabbrica in cadun anno in circa 

■ 

- Droghetti pezze 1200 « 
Baracani . . 20 
Imperiale . . 10 
Mezzalana . • 1200 
Tricols . . . 390 
Fustagni . • . 4°o 

Nelle fabbriche dfi fratelli Picco di Mosso, 
valle inferiore, si contano quattro tclaj in 
attività, i quali occupano 4° opera) e fab- 
bricano annualmente 
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Baracam pezze io ia circa. 

Droghetti . . 5o 

Frisoni • • « 125 

Tricot s . . . 117 

Mezzalana • • 58o 

I fratelli Robioglio e i fratelli Torello di 
Valle inferiore e di Croce Mosso alimentano 
nelle loro fabbriche il lavoro per nove telaj 
almeno, ed occupano da 90 a 100 opera j. 
Essi fabbricano nell'anno 



Droghetti pezze 


95 in circa. 


Baracani . . 


20 


Molletoni . . 


116 


Frisoni . . . 


255 


Tricots • • . 


200 


Mezzelane . . 


286 


Imperiale • . • 


70 



Le ricche famiglie Ambrosetti e Vercellone 
di Sordevolo impiegano da 720 opera j, com- 
presi li cardatori e filatori , ed hanno da 90 
telaj in attività di lavoro. Escono annual- 
mente dalle loro fabbriche 

Saja pezze . 65o 
Droghetti . ix5o 



1 



Casimiri . . 870 . 

Molletoni • . 129 

Imperiale ... 100 

*» . #• «. . 

La famiglia Piacenza di Pollone , distinta 
per molti riguardi , tiene quattro telaj , ed 
occupa 33 operaj. Essa fabbrica annual- 
nitrii tt^« ... j 

Saja pezze . . 45 

Droghetti . . 55 

Casimiri . • . io ■ 

Molletoni . . 5o 

Si contavano ad Occbieppo superiore 22 
telaj , che col lavoro di 89 operaj fabbrica- 
vano annualmente . * , , 

Casimiri pezze 11® 

Droghetti . . 80 

Molletoni . . 4° 

Tricots • . . 210 

Imperiale . . 200 

Ora si è stabilita con Regie Patenti del 
18 18 la fabbrica delli Berizzi e Birolini , la 
quale abbraccia quaranta e più telaj, e dà 
il lavoro a seicento e più persone sia nel 
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filare che nel tessere , fabbricando panni 
e molte stoffe dette bergamasche, il cui 
smercio è considerevole. 

Li telaj sparsi in altri luoghi vicini si fanno 
ascendere a 45, e vi si fabbricano stoffe 
grossolane , come mezzelane e fustagni. Nei 
borghi di Tri vero , Ronco, Zumaglia, Por- 
tuia e Coggiola , l'ammontare dell'annua 
fabbrica ascende a duemila pezze e più. 

Questi varii dettagli delle manifatture in 
lana , i quali sono stati presi con accu- 
rate indagini , somministrano argomento 
onde applaudire ali' accorta solerzia del po- 
polo Riellese. Fra le cagioni accidentali, 
che hanno data la spinta a questo ramo 
d' industria , vuoisi annoverare il commercio 
stalovi introdotto nel secolo decimosesto 
colle vicine Provincie della Francia^, nel 
tempo che il Re Francesco, 1 occupava il 
Piemonte. Si strinsero in quell'epoca vin- 
coli d' interessi commerciali, e di banco, tra 
gli abitanti di Lione e le case principali di 
Biella t che influirono grandemente sui de- 
stini della Provincia. 

* . ■ 

Oltre il lanificio , altre manifatture sono 
rimarchevoli in questa Provincia. Fra le 
quali le telerie , le cartiere , le fabbriche 

r, 
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eli stoffe in seta , quelle dei cappelli , delle 
calze di lana e berrette ; le fabbriche di sto Ile 
in cotone , e dei vasellami di terra dove 
si fanno ogni sorta di stoviglie; le fucine , 
le concie e lo scavo delle miniere ; in fine 
l'orificeria, i nastri, le cere, i lavori in 
legno e i lavori in ferro, come pure le pel- 
licierie e tntti i lavori donneschi, pei quali 
è riputata la Provincia Bieliese. Perlocehè 
l'ozio non regna punto fra le persone, siano 
uomini, donne oppure fanciulli , mentre tutti 
andando pei loro commerci ed affari , stanno 
ancora lavorando per istrada, chi torcendo il 
fuso, chi. facendo le calze o semplicemente 
filando colla conocchia. 

L' arte del falegname , per quanto ri- 
guarda i mobili ed arnesi- di casa , è ri- 
putata in Biella ed Andorno , e non vi passa 
settimana che non si facciano spedizioni di 
mobili e di altri lavori in legno a Vercelli 
e a Torino. 

Le cartiere di Biella , stimate per la bontà 
dei loro prodotti , occupano da 60 e più ope- 
raj , e somministrano al commercio da nove 
mila risme di carta , le quali si consumano 
in Piemonte. , 

Le manifatture di telerie sono situate nei 
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luoghi di Pralungo , Tollegno , Occhieppo 
superiore, Tavigliano, Co^giola , Prai, Sala, 
Torazzo, Soprana, Saa Giuseppe, Mongrando 
e Chiavazza. Vi si fabbricano incirca due 
milioni di rasi di tela all' anno , i quali di- 
vengono uu oggetto di commercio conside- 
revole , essendo esportati nelle varie parti 
d' Italia. 

Quindeci sono le fabbriche di cappelli ; 
di cui nove a Biella i cinque a Sagliano ed 
una a Ponderano. Esse occupano in circa 
settanta opera j. I cappelli fabbricati in Biella 
sono così soffici e forti , che non la cedono 
in bellezza e bontà a quelli di Lione, e 
«ono ricercati in molti luoghi d* Italia. 

Il numero dei cappelli fabbricati nella 
Provincia di Biella , si calcola annualmente 
Ordinarii . . . 20069 
Fini .... 45oo 

' Totale . . . 24567 

- ■ 

In Pettinengo trovansi le fabbriche di 
calze e berrette, le quali servono ad uso 
delle Regie Truppe. 

In Occhieppo, per opera e cura dei fra- 
telli Salza, sonosi stabilite due manifatture 
■degne d'essere notate, l'ima di calze in 
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in lana della qualità detta di rapè , e l'altri* 
di tele iti cotone, come percalli , mussoline , 
jn dienne, ecc. Essi perciò hanno chiamati 
degli operaj dalla Germania, e danno oggi 
di che lavorare ad otto telaj per le calze, 
e a sederi telaj per le tele, 

Degne pure di essere citate sono le con* 
eie stabilitesi in Biella e nei luoghi di Cae* 
ciorna, Cossato e Mongrando, Il loro pro- 
dotto è assai considerevole. 

Cinque sono le concie di Biella, . che oc- 
cupano tredeci operaj, e conciano nell'anno 

' • •• /• : ' ' . 

Vitelli , ♦ s% 45oo in circa, 
Vacche , , 85o 

Buoi , , , 1000 
Cavalli , , 200 
Cani e Montoni i5o 

A Cacciorna si contano sei operaj , i quali 
lavorano tutto ranno, e conciano 

Vitelli , , , i65o iti circa, 
u Vacche , , 4^5 

« 

Buoi , t . 329 
Cavalli . ♦ 190 
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A M#rtfrr4nd<« c'pque operr.j, occupati luilo 
t anno, conciano 

. • » » ■ 

Vitelli , é i iof d 

Vacche * j 6 io 

Buoi * » a :>3o 

Cavalli ti i5o 

La concia di Qhiavazfca è di paca consi- 
derazione* 

Dopo le concie gii oggetti più ragguarde- 
voli dell' industria Biellese sono le fucine * che 
trovansi a Mongrande , Portula e Nelro* 
Otto sono quelle di Mongrande, e impiegano 
da 5q opera) tutto fanno in opere di ferro 
d'ogni genere * fra le quali le falci sono 
stimate e ricercate nell'estero» Ai tempi dell' 
esposizione francese (al Louvre in Parigi) 
dei prodotti dell'industria, le falci Biellesi 
furono giudicate dai Giurati le migliori d»*ll' 
Impero* Le falci più fine sono quelle che 
escono dalla fabbrica dei fratelli Vineìs e 
Ma a Motta, cui venne dai Francesi distribuita 
una medaglia nel 1806, tempo dei premj 
decennali* Escono da questa fabbrica neh? 
anno da 19000 falci. 

A Netro si fabbricano falci egualmente re- 
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pUtate, ed altri utensili per P agricoltura f 
oltre le baionette per la gente da guerra* 
Nove ne sono le fucine , 5o gli operaj , e 
n'escono da i5ooo falci e 5ooo baionette. 

La fucina di Portula è di poca attività 
di lavoro , e non è occupata che alla fab- 
brica dei chiòdi che si usano in Piemonte. 

Dopo Ja manifattura delle falci , crediamo 
non dover dimenticare la fabbrica delle coti, 
proprie ad affilare le falci ed altri ferri ta- 
glienti, dell'Architetto Gromo, stato graziato 
dal Sovrano di un privilegio per venti anni. 
Questo ingegnoso ed esperto Meccanico ha 
ridotte le sue coti a segno tale di finezza e 
di perfezione, che ne sono domandate dalle 
Varie parti d' Europa. 

Considerevoli vi sarebbero poi i lavori delle 
miniere , se fossero diretti a dovere , e me- 
glio incoraggiati. 

Un oggetto di riguardo è il vasellame di 
terra, il cui prodotto annuo si calcola da 
i5ooo lire, delle quali 6000 circa rimangono 
frutto del lavoro, togliendone il valore del 
piombo usato per le vernici di 3ooo lire in 
circa , e dedueenrlorié il valore delle legna 
che si consumano nelle* fornaci colle altre 
spese, che possono ascendere a 6000 lire circa. 
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Esistono a Tollegno alcune fabbriche di 
colla forte , le quali esportano da mille rubbi 
all'anno del loro prodotto, al prezzo di 20 
lire cadun rubbo. 

I nastri sono lavorati a dovere nel Biel- 
lese , e vi si fabbricano in copia cordoni e 
stringhe ad uso del paese. 

Alle quali opere, che abbiamo accennate, 
molte altre si potrebbero aggiungere di non 
minore riguardo , se non lo vietasse la na- 
tura e brevità del libro ; come molte rifles- 
sioni verrebbero in acconcio per dimostrare 
siccome air ombra del Santuario , il quale , 
posto sul monte d'Oropa domina tutta la 
Provincia, per ogni dove è fugata l'ignavia, 
tutto è consecrato all'industria e tutto ri- 
suona , di seghe , < martelli , telaj , mantici , 
ruote e scalpelli ; e come per provare quanto 
il numero degli operaj, che abbiamo citato, 
sia considerevole in un paese, dove la Ca- 
pitale conta appena sette mila abitatori, e 
la Provincia da novantadue mila. Egli è 
certo, che , date le proporzioni di suolo e 
di abitanti , non vi è paese' nel Piemonte 
che offra un si maraviglioso esempio di at- 
tività di lavoro e di opere. 

Intanto , quale non è il numero de' Biel- 
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lesi impiegati altrove, chi nelle arti liberali « 
e chi nelle arti meccaniche con vantaggio 
di tutte le Provincie dello -Stato? Basta il 
nominare la Valle d' Andorno per richiamare 
alla memoria gli Artisti i più distinti, come 
i più utili Artiggiani. Là era la dimora 
del celebre Bernardino Galliari, il quale onorò 
la sua patria creando una scuola di' pittura 
teatrale, divenuta celebre 4>er la ricchezza 
dell' invenzione e la vaghezza del colorito 
a segno, che immortali saranno le sue opere 
€ l'oggetto inimitabile per lo studio e perfe- 
zionamento degli allievi nell'arte del dipin- 
gere scene e decorazioni di Chiesa e di Tea- 
tro (z5). 
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CONCLUSIONE, 



Ì)a quanto abbiamo cletlo finora sì rac- 
coglie che non / SÌ farebbe un 5 idea giusta ed 
esatta de! sacro ed augusto Monumento quegli, 
che Io riguardasse semplicemente come un 
Oratorio di devozione, in cui tutto si passa 
in preci, meditazioni e contemplazioni ; men- 
tre quella pietosa insliluzione abbraccia molle 
altre parli di virtù attive e beneficile , le quali 
si estendono più oltre di quanto possa im- 
maginarsi il Lettore* 

La Provincia di Biella commerciante ed 
industre, come abbiamo dimostrato, trovasi 
posta accanto e sul davanti della Provincia 
d' Aosta , da cui non è separata che per una 
linea di montagne, valicate le quali il pas- 
saggiero cade tosto, o nel Val lese o nel Val- 
dostano. Le relazioni fra queste tre Provincie 
sono frequenti ed utili a ciascuna di esse f 
ma chi potrebbe andare sicuro per quelle 
montagne in ogni stagione , senza i soccorsi 
che gli sono amministrali , all' uopo, dal San- 
tuario di Oropa, che in quel luogo deserto 
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è fornito , esercita quella stessa ospitalità f 
per cui sono si rinomati gli ospizj del Mon- 
cenisio , e dei due San Bernardi ? 

Erano altre volte incolte le rupi e le valli 
Oropesi : a misura dell' ingrandimento del San- 
tuario furon viste mutar natura ed aspetto, 
e divenire verdeggianti di pascoli , che ali- 
mentano innumerevoli mandre e greggie le 
quali fanno la fortuna di molte famiglie di 
pastori ; la esistenza di qnesti è dovuta al 
devòto Santuario. 

Mancava il lavoro talvolta a molte popo- 
lazioni situate ne^luoghi montuosi della Pro- 
vincia ; la Congregazione del Santuario fece 
costrurre due edifizj sontuosi , Y uno per la 
filatura delle sete , Y altro per la purgatura 
dei drappi, detto follone, lungo il fiume Cervo 
che divide la Comune di Biella da quella di 
Chiavazza. Queste due fabbriche esistono 
tuttora , e somministrano il vitto a molti in- 
dividui delP uno e 1' altro sesso. 

Nel piccolo Conservatorio di zitelle, for- 
matosi al Santuario per racconciamento e 
nettamento dei panni lini necessari all' Ospi- 
zio , vi si osserva da lungo tempo un'ottima 
disciplina , per quanto concerne i lavori e 
le regole di buona educazione (26), la quale 
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ha persuase e indotte molte persone a col- 
locarvi le loro figliuole , state poi allevate 
ed istrutte in ogni cosa appartenente al vi- 
vere civile ed onesto. . 

Negli anni di carestia furono veduti i Preti 
del Santuario divenire i caritatevoli dispen- 
sieri dei mezzi di sussistenza a qualche mi- 
gliajodi poveri indigenti, che benedivano de- 
votamente la Madonna per una tale sovven- 
zione; e ne' tempi di guerra il Santuario versa 
le sue ricchezze all' Erario , e contribuì in 
tal guisa alla difesa dello Stato (27). 

Sicché, dietro il nostro Ragionamento, se 
il culto della Vergine introdotto da S. Euse- 
bio in que' monti , allontanò gli uomini dalie- 
sozzure del gentilesimo , richiamandoli a de- 
vozioni più pure ed illibate; se la venera- 
zione del suo Simulacro, promossavi dai Pa- 
dri Benedittiui , potè servire di conforto nei 
mali cagionati dalla barbarie de* tempi ; e 
se T ossequio particolare dei Biellesi alle sante 
rhemorie della Vita di Maria , fu col tèmpo- 
la fonte di tanti benefizj in quelle regioni y 
noi abbiamo adempito al nostro proposito * 
di dare un compiuto ragguaglio del San- 
tuario di Oropa , accennando tutte le cose * 
che potevano contribuire a rischiararne ki 
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storia ^ a dimostrarne Y imporrarla #» a f>*f* 
suadere i Lettori sui precipui oggetti delia 
sua utilità. ' 

Innumerevoli sono i prodigj operatisi dalla 
Vergine d'Oropa a pubblico e privato van- 
taggio* Ci giovi il rapportare 4 terminando 
il nostro lavoro , quanto ne ha scritto la 
dotta penna di Monsignor Fr< Bernardino Bui-* 
lati, Vescovo di Biella» neUa sua Pastorale 
ai Parrochi , del 8 agosto 1819 (28). 

" Dunque ricorderemo, dice il savio Pre* 

lato , l'acqua or dall'alto chiamata a con- ' 
„ solare le languenti campagne , or in allo 

sostenuta fra le sue nuvole y anzi le nu- 
9y vole stesse di -repente sparse e fugate, e 
„ il ciel ridente della sua azzurra purissima 
j, serenità* Ricorderemo questi securi con- 
, 9 fini difesi per ben tre volte dagli assalti 
„ di morte , quando gettatasi la crudel pe* 
yy stilenza sopra le Subalpine Provincie , ogni 
„ più bel paese d'intorno o piangeva daL 
iy danno , o impallidiva dallo spavento- Ri- 
i9 corderemo le ben cento e mille volte che 

sostenne a gala chi piombò nelP onde , die 
^ fugò le ostinate febbri e contagiosi ma* 
„ lori, che respinse dal letto degli agoniz^ 
y y zariti , e cacciò in vergognosa fuga la morte* 



Digitfeed 



03 

n e le ritòlse di più dal crudo artiglio le 
„ prede. Non frenarono V impeto i fiumi? 
„ non rivolsero le folgori il volo? non est in- 
„ sero le fiamme gì* incemij ? non furono i 
w precipizj innocenti per chi degnamente in- 
„ vocò il nome di Maria Santissima d'Oropa? 
„ Ma ricorderemo a un tempo i prodigj 
d* ordine spirituale più salutifero e con- 
solante , cui fauno eco immensi stuoli di 
uomini e di dpone, e degP ingenui e ri- 
„ conoscenti animi loro esprimono i veraci 
„ sensi : altri che sotto il doloroso peso 
di spirituali noje ed angustie ornai schiac- 
„ ciati e pesti, da Maria d'Oropa ripetono 
„ il pronto ajuto, e 1' abbondante conforto : 
„ altri , che dal furor delle tentazioni bal- 
„ zati in alto mare per strana guisa rotto, 
„ e tremente , a Maria d* Oropa si gloria- 
„ no d* ascrivere la repentina loro vittoria 
, ? e sicurezza ; quali attestano che mercè di 
lei nettarousi intieramente dal fetido loto 
„ d' Egitto , entro cui erano miseramente 
„ ravvolti , e le stole nelle limacciose acque 
, 9 insozzate per lei ripulirono felicemente nel 
3 , sangue dell'Agnello; e quali già ridotti 
all' orlo della disperazione e già veggen- 
tisi strisciare d' intorno \ turbinosi globi 
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delle infernali fiamme, in grazia, di Maria 
„ d'Oropa furono ritolti alle zanne del tar- 
„ tareo feroce nemico. Di questi e somiglianti 
„ prodigj ne son piene le istorie ; i vostri 
„ padri gli hanno intesi a narrare dagli an- 
„ tichi loro avi , e le devote madri ricordan- 
„ gli ai crescenti loro figliuoli; e in tutti 

i tempi avvenire ne fan conserva fedele 
„ le medaglie, le lapidi, le dipinture e la 

Rei igione costante dei popoli. 

. • : .' ' . ■ . - 

•s. 

• • I * • 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Delle varie istorie del Santuario di Oropa, a noi note, 
la più antica è la Breve Relazione dell' antichissima e 
mirabilissima divozione della gloriosissima Madre di Dio 
del monte Oropa di Biella, raccolta ad istanza delU 
Deputati della Congregandone del Sacro luogo, e stani- 
pata in Torino per gli Eredi di Gio. D. Tarino, i6ai. 
Dopo questa viene l'istoria della Madonna Santissima 
d' Oropa nei monti della Città di Biella nel Piemonte , 
divisa in tre libri ; nel primo de' quali si tratta dell'in- 
venzione, figura e frequenza della divozione; nel secondo 
de 1 miracoli e grazie concesse ad intercessione della Beatis- 
sima Vergine; nel terzo d'alcune orazioni ed esercizj 
«he si praticano al santo \nonte ; stampata quest' opera 
per la prima volta in Torino presso Gio. Battista Àgilio, 
nel i65c,; quindi in Biella nel 1684 da Gio. Giacomo 
de Giulii, e poscia ristampata in Torino nel 1720 da 
Francesco Antonio Gattinara con privilegio di S. M. 
Finalmente il libro stampato dallo stesso Gattinara, 
nel 1721, col titolo di Centenario dell' incoronazione di 
Nostra Signora d' Oropa , solennizzata nell'anno secolare 

1720, descritto dal Priore Pietro Beltrami, ec. 

■v 

/ 1 

» 

* * • 

* 
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Queste opere sono piuttosto libri di devozione , ohe 
non racconti istorici scritti con critica e cognizione di 
belio arti. Il loro stile si rasente di quelle ampollose 
espressioni,- clic abbondano nelle produzioni letterarie 
del secolo decimoscttimo; meno però nella Illazione 
più antica , ' forse perchè più vicina al secolo deci- 
uioseslo, e perciò scritta ancora all'ombra del cinque- 
cento. 

Ma la Chiesa d Oropa ha due altri Storici più distinti 
benché non seno guari più esatti, nè meglio corredali 
di alili notizie. L'uno è V autore -dell' opuscolo aunte 
per titolo Lungo B. V. miraculosa de Oropa t Biella* in 
Italia , che trovasi inserto nel voL 2.°pag. 5i4» dell'opera 
in titolata Alias Marìantts , Mouachii anno 1G72, L'altro 
è T autore della descrizione d' Oropa clic lesesi nella 
grand-opera in fogliacei Thcatrum Slattami R. Cchilu- 
<iinìs Sabaudiae Ducis , Pad. Princìpi s. Am.stelodam 
Blt-v. pan alt. pag. 126, sullo il titolo, Basilica tìcatae 
Vìrginisin Oropa monte sita: opera quest'ultima ornata 
di beltasiuic stampe in rame. 

ISei abbiamo ricavato da questi diversi libri quaulo 
ci no'eva essere utile pel nostro lavoro. Ma ci furono di 
particolare soccorso le carte e li documenti statici co- 
municali da persone cospicue ; non che le notizie isteriche 
da noi raccolte da parecchi anni, riguardo alle cose veli* 
gìoje j poìi'.iclic c letterarie del Piemonte, 

(::} Questi tre nomi posti in serie l'uno dietro all'altro, 
Cioè Bitjclla, Burlila e Bucella, creatura si voglia te- 
ner conio delle varie lingue che hanno potuto influire 
sufla torma/ione del dialetto piemontese, pare debbano 
bastare pei* indicarci COUtC, e per quale nutazione di 



Digitized Google 



Ih 

voci, da Bitcclldt col tempo, siasi fatto Biella. ÀHe gen- 
tili orecchie degli scrittori latini , doveva piacere la 
parola Bucdla , il cui suono è puro e dolce ; ma nei 
secoli posteriori, alterandosi lo stile del pari ciac l'udi- 
to, incominciò a scriversi B tigella , nome conservatosi 
»ei tempi di mezzo; e nel Piemonte poi, prevalendo 
in parte l 1 uso dello scrivere gallico , venne forse scritto 
da taluno il nome di Bugella coli } consonante francese, 
in modo che tt volgo non conoscendo il valore di quella 
ietterà-, in luogo di leggere Burella, com' avrebbe do- 
vuto, leggeva Buffila. Da Bujella quindi, rincivilen- 
dosi gli uomini, coli 1 ingentilirsi dei loro sensi, potè 
essere fatta Biella , per la naturale attrattiva di un suono 
|)ià netto e gradevole. 

(3) La parteche i Vescovi ebbero nelle cose del governo 
temporale di Biella, nei bassi tempi, e le divisioni c^e 
«e nacquero) formano la parte più importante delia 
storia di questa Provincia ; ma noi non ne abbiamo 
fatto cenno, perchè ci sembravano estranee al nostro 
«oggetto. È certo che H Popolo si reggeva a comune,, 

iO di^£ IM^Q in vii v oliti ììcc>o 11 stantii ti d i ilusci^il € <ti "^V 

«covi la piena sovrana podestà: ma i Vescovi eserci- 
tarono nulla me no una parte della giurisdiiione civile e 
criminale ; effetto anche del rispetto che il Popolo con- 
servava verso la Chiesa. Che i Vescovi poi di Vercelli * 
«avessero Y uso di qualche autorità secolare , si raccoglie 
dalla crociata intimata dal Vescovo Rainero , della f*- 
aniglia degli Avogadri ài Valdengo , contro V Eretico 
Dolcino, rifugiatosi con molti de 1 suoi in Tri vero e 
Mosso; per la qualcosa venuto il Vescovo con un buon 
aumero di genti alle mani, lo strinse e lo ruppe, se- 

•r 7. 



ponzato aneli e dallo forze del Comune. Laonde ar- 
restato Polcino pel i3ov, tu poi abbruciato vivo. 

Molte furono quindi le contestazioni che insorsero 
tra il Vescovo ed il Comune pel conflitto di giurisdi^ 
«ione, anche con ispargimento d| sangue e con moss? 
ili guerre ai tempi del Vescovo Fiesco, stato poi arre- 
stato e ditenuto in carcere dai Biellesi. Le quali cose 
cessarono tutte colla dedizione della Kepubblica alla Casa 
di {Javojq, pel 1079, . ,.,..,„.,. 

(4) Aurelio Corbellini, Vite del Vescovi di Vercelli. 

- * 

, (5) Madrigale pósto in fronte della istoria della Ma- 
donna Santissima aVOropa, stampata io Torino presso, 
^gilio pel i63^t 

(6) Oltre quanto hanno scritto a qnerto riguardo t 
Veruditq Simon, Autore del dizionario della Bibbia ed 
il dotto Calmet, un savio critico, Domenico Maria Mari- 
ni, péguèndo la loro Opinione, ha dimostrato ielle sué 
dissertazioni , che San Luca Evangelista non ba potuto 
tfDglàré Mrfria Santissima, primo, perchè esso non era 
Minoro ti* Scultore j ma Medico \ secondo , perchè es+ 
^>ftdo proseÌHa nel Cristianesimo, convertito cioè dai Giù* 
dai sino, il dipingere a lui era religiosamente vietato; 
teizo, perchè essendosi fatto cristiano, per opera di 
$an Paolo , ne»l' anno 02, esso non aveva potuto cono*- 
fCeré'la Vergine morta ed assunte in cielo nell'anno 4», 
iìpcoiido il Itaronio, Al che aggiungasi che l'immagine 
folta Verdine coi Bambino in grembo, non comincio 
è dipingersi che dopo la meta del secolo V.% come e* in* 
legna il dottissimo Padre Frova. Opusc. Caloger, tom. 4& 

v (jT> Be»cW il slmnjacro della Vergine d' Orooa no» 
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abbia il merito statuario, per cui risplendono le opere 
degli Scultori greci c latini, è però vero che le due te- 
ste, della Vergiue c del Bambino, sono sembrate di 
un qualche pregio ad alcuni insigni Personaggi, e ciò 
pel taglio degli occhi, fatto cos'i ' maestrevolmente cu* 
ne appare , in qualche modo , il valore dell'Arie. 

(8) Vedasi il Raccoglitore di Davide Bcrtolotti , stam- 
pato in Milano, mese di tebbrajo, quaderno *8. 

(9) Mullatera, Memorie cronologiche e corografiche 
della Città di Biella, pag. i5g. 

» (10) Histoire milita ire du Piémont par le cointe Ale- 
xandre de Saluccs voi. a. 

« . , * • ■ .1. 

(11) Oltre la acacie, i platani, i tigli, i frassini, gli 

abeti e le orstUe, vi si ammirano alcuni alberila detti 
tremoli, della classe dei sorbi, producenti piccoli frutti 
rossi dei quali Sono avidissimi i tordi. Essi sono bel- 
lissimi a vedersi nell' autunno , e sono noti ui Botanici' 
col nome di sorbus aucuparia. 



* (12) Esaminando il prospetto, a vista d' uccello , del 
Santuario, delineato nel grand'Atlante degli stati di Sa- 
voja, stampato in Olanda nel 1682, clic già abbiamo 
citato , si travede apertamente che nel restaurarsi la 
porta d 1 ingresso , dietro i disegni del Ju varrà , e nel 
fabbricarsi il cortile, ossia piazza posta sul davauti a 
mezzogiorno, fu cambiato il primo piano dalla costruì» 
zione di quell'edilìzio. In luogo dell' ampio scalone a 
repiani che noi abbiamo descritto , vi esisteva un Ponte 
pel quale si aveva l' accesso alla parta maggiore della fav, 
éiata; essendo il detto Ponte condotto per una serie d* 
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archi cbe prolungavansi per un largo fosso dov' erano 
piantameli ti ci' alberi , fino ad un monticello posto in 
«apo della strada pubblica. Questo monticello, sopra, il 
quale a ricordanza d' uomini esistevano alcune cappelle, 
si avanzava da sera a mattina ed impediva quasi di 
vedere il Santuario. Lo spianarlo fu V opera la più 
grande, e la più ardita di tutte. Le terre smosse ser- 
virono, in parte, per la fabbrica esteriore e per riem- 
piere il fosso, e cosi estendere la piazza verso mezzo- 
giorno , come per dare alla valle V opportuno declivio 
verso il torrente che scorre a levante», dove il terreno 
è sostenuto da un largo ed altissimo muro. Al giorno 
<T oggi questa piazza deve ancora allargarsi in modo cbe 
si giunga in faccia al prospetto della fabbrica, passando 
per la strada in mezzo alle due Cappelle del trasporto 
della Vergine e dell' Immacolata Concezione, senza pie- 
gare a sinistra per qualche tratto, come accade di fare. 

Il Mullatera fa cenno di una libreria posta al disopra 
della porta maggiore d'ingresso, al piano dove trovasi 
il balcone. 

* - 

(i3) Noi non possiamo meglio commentare questo 
punto, cbe rapportando qui le dotte parole di Monsignor 
Bollati in una nota della sua lettera Pastorale, pag. VI. 
« Appena il sacro pellegrinaggio d 1 Oropa cominciò ad 
« acquistare celebrità,, i piissimi Sovrani tosto degna- 
« ronsi di coadiuvare all' ampliazione delle fabbriche 
« per dar ricetto alla sempre crescente folla dei di- 
« voti accorrenti. Il Serenissimo Principe Carlo Eraa- 
« nuele I, essendosi recato nel 1625 a visitare il detto 
<« Santuario, accordò con sue patenti interinate li 2 mag. 
m i6a6 9 la nomina perpetua di quattro banditi in cadmi 
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'« anno , eziandio catalogati. Tale privilegio fu confer- 
« màto dal Duca Carlo Emanuele li, nel i638, e dal 
« Duca Vittorio Amedeo II, nel j 685 , fu commutato in 
« un'annua pensione di lire 4^0. Madama Reale Cri- 
•> stina di Francia , madre e tutrice del Serenissimo Duca 
« Carlo Emanuele II, con sue patenti del 1647, COn "~ 
« fermate dallo stesso Duca nel 1648, esentò da ogni 
« molestia per qual si vdgKa causa concernente la servitù 
« militare, tutti gli operai, massari, mugnai, condot- N 
« tieri ed ogni altra persona impiegata nella costruzione 
« delle fabbriche del Santuario. S. M. il Ré Carlo Ema- 
« nuele III, di immortai ricordanza, nel iG3i esentò da 
» tatti i dritti di gabella le carni, che si macellano al 
« Suntuario , e i vini che vi si consumano. Final- 
« mente la S. R. M, di Vittorio Amedeo III, con suo 
« Regio vigl ietto de, l 1 5 settembre 1780, assegnò al San- 
'< tuario , sulla cassa dei benefìzi vacanti , una pensione 
« annua perpetua di lire 600, che gli viene tuttora cor- 
« risposta ». 

Alle quali cose aggiungeremo la fondazione di una lam- 
pana perpetua, stata fatta da S. A. S* il Principe di Cari- 
gnano, Avolo del Principe attuale, oltre il regalo di 
una magnifica lampade d' argento, la quale sebbene pià 
non esista, nulla meno si continua a pagare la rendita 
fissata per tenervi il lume acceso. 

04) TutU la fabbrica può dividersi in tre quadrati > 
il primo dei quali corrisponde ai diversi piani della 
prima fabbrica in modo, che li sotterranei del primo 
recinto formano il piano terreno del secondo quadrato; 
come li sotterranei di questo sono a livello del piane 
terreno delle fabbriche poste all' ingrasso. 

( 1 5} È noto che le due Principe**» Maria e Catterina di 
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Savoja, figlie del Serenissimo DuCa Carlo Èmanaefe i f 
godevano di un appai lamento stato da loro ordinato e 
fornito di mobili all' Oropa; e che ambedue avevano de-' 
terminato di farvi trasportare dalla Borgogna le ceneri 
della Beata Lodovica di Savoja, per essere riposte al 
Santuario. 

fi 6) È costante cne fu sempre contestata alla Colle- 
giata di Biella la privativa amministrazione delle cose 
il Oropa , e che prima dello Statuto , per cui fu ordinata 
ja moderna Congregazione, vi erano famiglie che avevano 
parte nella sua amministrazione, una fra le quali sicura- 
mente la Ferraris e. la Gi orno; ma vuoisi pure la Ferrerò 
e la Bertodano. 

• % 1 : ' 

(17) La scelta in que' tempi di questi tre peTsonaggj 
per chiedere in isposa la figlia del Re Arrigo IV. prova 
la saviezza del Duca Carlo Emanuele I. Il Principe Mau- 
rizio suo figliuolo , fatto Cardinale all' eth di 1 4 anni , 
«sra un uomo di merito, tanto per le qualità dell 1 ingegno 
che per quelle del cuore ; sono note le virtù e le doti di 
£an Francesco di Sales, com' è celebre li sapere del Pre- 
siderite Antonio Fabro. 

A questi tre personaggi , ftìrono aggiunti come Córfi- 
» giani, Ottaviano Viale Vescovo di Saluzzo, e Gerardo 
i Scaglia conte di Vcrrua, i quali tutti non mossero da 
* Torino se non dopo aver dato l' ultimo sesto ai propri! 
affari, essendo in allora un passo estremo quello del monte 
Cenisio. L'ambasciata passò il monte in lettica fèlice- 
jnentc. Delle larghe, grosse ed indorate vetture V atten- 
devano al di là delle alpi ; che lo straordinario Convoglio 
fareva maraviglia ai Francesi, in allora rotti e £oco in- 
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fcìviliti. I viaggiatori furono rifocillati per oghi ,do#jÌ 
come Sovrani a spése del governo, dietro l'ordine delio" 
Reggente il Itegno, Maria de Medici. Giunti a ftoano* 
gli augusti Deputati, trovandosi stanchi, preferirono l'an- 
dare per barca, onde calati in Un batellb sulla Loira seti 
andarono pel fiunié sino ad Orléans , di doye risaliti nei 
loro ampii carrozzoni, giunsero a Parigi. 

(18) Si trovarono molte donne, le qùali jion avendo 
altroché la verga nuziale, se ne spogliarono per onorare 
la gran Madre di Dio; molti furono visti portare alla 
Chiesa sacchi di grano, e trovossi anche una poverella 
che donò il proprio lettici uolo , eleggendosi di giacere 
sopra la nuda paglia ; non essendo valevole il frate Pre* 
dìcatore a persuaderne!» altrimenti. V 

(ut) lire ve relazione dell' antichissima è mirabilissima 
divozione della gloriosissima Madre di Dio del monte 
ili Ofopa di Biella, pag. ii5. • 

(20) fa vecchia strada che da Biella si dirigeva a Con- 
silia oggi è quasi abbandonata , non servendo più che ai 

pedoni. 

(21) Questi disegni, colle loro decorazioni, furono éségniti 
dal padre delli célèbri Bernardino e Fabrizio Galliari , da 
cui il celebre Sevesi, egregio pittore attuale, è. discen- 
dente sua madre esseudo figlia dell'ultimo. 

' (22) È dimcilé, scrive Una persona dotta da Biella , il 
farsi un 1 idea de!I;t magnificenza della maccliina che éi 
erge per P incoronazione, ariane Jo^o aV»me -a nh.ato 
il disegno e la pianta. Essa occupa in estensione u «» ?1 
Iato interno del cortile verso mezzogiorno. il tió,:o. 
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dove sarà collocata il simulacro per V augusta fruizione,) 
aperto alle quattro parti , sarà visibile a qualsivoglia nu- 
mero di spettatori posti tanto neir interno die nelV ester- 
no del Santuario; esso sorpasserà dell'altezza eli cinque 
trabuchi e più, li balaustri, ossieno gli ultimi ornati della 
porta d' entrata, di cui ne occupa il centro: di modo 
che la totale altezza della macchina, a partire dall' interno 
del Santuario, sarà di trabuchi undeci almeno. A quest* 
ora vi- sono già ptà di quattordeei mila rasi di tela 
dipinta, e ve ne abbisogneranno sei nula in circa, 
tuttoché l'esperto disegnatore abbia tratto uh partita 
utile della facciata esteriore, facendone concorrere lo 
parti architettoniche col piano generale dell' apparata* 
Sopra ogni cosa, dicotili ammirabili li due scaloni che 
dall' interno poggiano al colmo dell' edilizio. 

Del Sevesi è pure' il disegno della moechinn pei fuo- 
chi artificiali, la cui esecuzione è affidata ed un eccelr» 
lente maestro di pirotecnia del luogo dì Varallo, cono- 
sciuto per la bellezza dei fuochi stali abbruciati nel 

* • • ... v». «.«..: «... 

(23) Le oblazioni ottenute in Torino sono dovute alia 
pietà ed al nobile interessamento delle gentildonne , la 
Contessa Avogadro , nata Ferrerò di Pousiglione , e la 

Contessa Teccio, nata Pulliui di S. Antonino , entrambe* 

*■ •«... '..». 

Torinesi. 

•• 

(a4) Le fabbriche delle famiglie Sella sono per Io 
meno tre; e fra di esse quella delli Gio. Antonio e fratelli 
Sella è la più distinta , sia pel capitale che vi si trova 
impiegato, di gran luuga superiore al fondo di qualsivo- 
glia altra fabbrica Biellese, sia per 1' uso delle meccani- 
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die inglesi state ivi introdotte da uno der*suei, il quale 
si recò in Inghilterra, in Francia e ne'ì'aesi Bassi all'og- 
getto di procurarsi a questo riguardo i lumi e le cose ne- 
cessarie; sia finalmente perchè nelle medesime si lavo- 
rano panni finissimi , ricercati per V eccellenza del lor<* 
tessuto , benché il prezzo non ecceda le lire trentacinquo 
per cadmi 1 auna francese. 

05) È impossibile il proferire quel beato nome di 
Bernardino Galliari , senza che tomi alla mente la me- 
moria del suo fratello Fabrizio, cosi eccellente nel di- 
pingere le figure teatrali. Questi due nomi non deb- 
bono disgiungersi mai; e meritano onorata menzione f 
loro ascendenti come i loro discendenti , parenti ed af- 
fini. La discendenza conta il celebre Giovanni Gal- 
liari, ultimo maschio di essa tutt'ora vivente, ed il Fa- 
brizio Sevesi nipote di figlia. 

r 

(26) Ì2 rimarchevole il luogo destinato nelle febbri-' 
che pel lavatojo verso il torrente Oropa , come per l'al- 
loggio delle fanciulle destinate all' imbianchimento dei 
pannilini. 

(27) Al 21 gennajo del 17994 V ammontare delle ar- 
genterie ed altre cose prezioze offerte al governo per 
sovvenire alle urgenze della guerra, si calcolava già a 
lire 71,925. 

(28) Lettera pastorale di Monsignor fra Bernardino 
Bollati dell' 8 agosto 18 15. Biella presso li fratelli Amosso^ 
pag. 7 . 
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IL PELLEGRINO 

AL SANTUARIO D'OROPA 



NELLA SOLENNE SECOLARE INCORONAZIONE 
DEL SIMULACRO DELLA B. VERGINE IVI VENERATO - 
OCCORRENTÉ NELl' ULTIMA DOMENICA D* AGOSTO 

dell'anno 1820. 

VERSI 

CON VNA CANZONE 

DEL PROFESSORE DI FILOSOFIA 

1 

GIO. AGOSTINO FLORIO. 
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Lia continua frequenza dei popoli 
in tutti gli anni al Santuario d'O- 
ropa viva sempre ne mantiene negli 
animi dei Fedeli la divozione ; ma 
la solennità festeggiata con istraordi- 
naria pompa delle secolari incorona- 
zioni del Simulacro della B. Vergine 
ivi venerato , attira dalle vicine e 
dalle più lontane contrade un nume- 
rosissimo concorso , ravviva la memo- 
ria della sua fondazione e dei suc- 
cessivi accrescimenti , ed aggiugrie 
lustro e decoro al santo Asilo. 



Il celebrar co' versi una terza secò* 
lare incoronazione da farsi in quest'an- 
no, fu bensì scopo all'Autore di questi 
lirici componimenti ma non fu il 
solo : si ebbe da lui pur anco di 
mira il somministrare con una poe- 
tica descrizione di questa religiosa 
cerimonia , della Chiesa e delle Cap- 
pelle un% non fredda einda all' uomo 
colto e pio, il qual brami di visi- 
tare in questa occasione , od in altra 
qualunque , quel sacro Ritiro. 

Deh possano i suoi carmi ride- 
stare e conservare nei seno di tutti 

* » w , ri • 

un divoto calore, meritarsi la be- 
nevola indulgenza dei Leggitori , e 
lasciare un durevole monumento di 
questo festevole giorno , ed una qual- 
che testimonianza del patrio suo 
amore ! Questi , sono i suoi voti. 
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INVITO AL PELLEGBINO. 



< • »■ 
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el lungo mar tirreno all'onde infide 
E dei Sirj deserti alle infocate 
Mobili arene , onde calcar il suolo 
Di Palestina, o Peregrin devoto, 
Non io te invito. Ab! no, di tua pietate 
Per testimon , non chiede il Ciei 
Delle ritorte de' pirati barbari , 
O del pugnai dell'Arabo infedele 
Il tentato periglio. A non remote, 
Non mal secqre piagge, alle Oropee 
Sacre pendici in questo dì te chiame 
Ivi vedrai, spettacolo ammirando 
Cingere »n Jerzo glorioso serto (,) 
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Le brune tempia al Simulacro santo 

Della Vergine Diva. 11 Simulacro, 

Che scorgerai in festeggiala pompa 

Erto sull'ara, fu già scolto e pinto 

Per man di Luca, e per la man d'Eusebio 

Su quelle alpestri vette un dì traslato. 

Quivi il medesmo troveranno ascolto 

Ed un' egual pietale i tuoi prieghi 

Che ih Bettelemme troveriano effusi. 

Quivi per te sì bene il voto sciolto 

Che in Solima sarà. Vien meco: alquanto 

Salir è d'uopo; ma la via che guida 

Dalla città del Cervo ai sacri gioghi 

Poco a poco s' innalza , e gli olmi e i frassini 

Rezzo ti fanno. L'aleggiar frequente 

De' zeffiretti t'accarezza il viso; 

E l' interrotta a ciascun passo , e varia 

Vista presenta agli occhi tuoi di magica 

Scena i prestigj , che il desiré appaga , 

La stanchezza ti leva , e Y ore inquina. 

La metà del cammino un picciol borgo 

Ti segnerà. Per dieci lustri ancora 

Non girò il Gel, dacché dal suolo alpestre 

Quesito sorger fu visto: or case e Tempio 

Hanno gli abitator, cui tragge il patrio 

liso ad armare di scarpel la mano , 

E in diverse opre trasformar la dura 

I . . 
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E vario-pinta pietra (2). Ivi tu alquanta 
Lena riprender puoi. Il passo intanto 
Spinto più oltre, troverai di limpida 
Acqua da' monti zampillante vene ■ 
L* arsiccio labbro a dissetar. Sassosi 
Seggi, o air aprico Cielo adatti, o in chiuse 
Cellette, al sole ed alla pioggia scudo, 
Dei passeggeri alle stancate membra 
Di quando in quando fan colonna e strato. 
Fra le balze Oropèe il suo rigore 
Più non ispiega il verno, e le disciolte 
* Nevi già ai monti or liberaro il tergo : 
P.ompi gì' indugj, 0 Pellegrino, e vieni. 
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. IL PELLEGRINO 

ALLA VISTA DEL SANTUARIO E DELLE CAPPELLE* 



Giungesti alfin, pio Vi a t ore : all'ombra 

Di queste piatite venerande il lasso 

Fiaìico riposa , e attorno , attorno intanto 

I lumi gira. Eccoti, qualé^n» porto, 

Una valletta amena ti rinserra, 

Che, d'onde nasce e muore il sole, e d'onde 

L'orsa la guata d'alti monti cinta, 

Al raggio sol meridiano aperta 

Stendesi in arco. Ecco di campi e prati 

Sotto i tuoi piedi alla protesa vista 

Misura immensa schiudesi , e del Cielo 

Sembra che rada i lembi. A questi monti 

Solcano il dorso in tortuosi giri 

Rapidi rivi , é fra le balze in alto 

Praticelli e boschetti umili pendono. 

Pascono al rezzo delle piante antiche 

Gli sparsi armenti , e di capanne ingombre 

Fuman le rupi. Quel , che starci ai manco 
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Lato tu vedi e grandeggiar sugli altri , 

Quale un gigaote, acuminato monte, » 

Mucron vien detto. Sul ciglion di questo 

Fremon talvolta i turbini sonanti , 

E dei tuono al fragor i lampi strisciano > 

Segno al pastor di ricovrar il gregge. 

Delle sue falde alquanto in su % , non vasto 

Lago ristagna , ond' ha sua prima fonte 

Il torrente vicin : Di questo il nome ' , 

Oropa il luogo stesso Gropa noma. 

Ma là nei centro torreggiar già vedi 

Quadrata mole, che dall' uom costrutta, ( 

Vasta cittade appar. Là il maggior Tempio 

Sorge alla Vergin Santa, e là securo, 

Contro gli algenti turbinosi fiati 

Dei piovoso aquilone , apre un ricetto 

Ai popoli vicini ed ai remoti 

Di segregate celle un ordin lungo (3). 

Oh quanto vasto erboso piau ver noi 

Dolcemente s'inclina! Oh i spaziosi 

D'alberi, di colonne e di piramidi 

Seminati viali ! Oh il grandioso 

Nobile aspetto del sacrato Asilo ! 

Qual maestà ! Alla sublime porta 

L'accesso innalza sontuosa ed ampia 

Scala di sasso d' obelischi sparsa. 

Tripla di statue e di colonne serie 

s 

I 
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"N'orna la fronte, e in leggiadria dr forme 

Gareggialo tra lor gli ordini argivi. 

Quivi d'accanto molli e molto vaghi, 

Di qua, di là divisi in vaga mostra 

Ti si presentan , Monumento insigne 

Della pietà de' popoli Biellesi , 

Santi Tempietti. Ivi le gesta e i fasti 

Chiaro legger potrai, non già di Numi 

Sparti al suolo , o d' Eroi che non fur mai , 

Ma del verace Nume e dell'Augusta 

Sua Genitrice. Emula tor del vero 

Jvi l'aspetto, e l'atteggiar parlante 

Di Simulacri in varj gruppi accolti 

I moti, l'opre, e sin gl'interni affetti 

Piitragge al vivo- Ivi nutrir t'è dato 

L'alma del bello che alla molle argilla 

Presta le umane forme e vita ispira; 

E riscaldato , e soprafatto il petto, 

D' un sagro orrore un brividìo fremente 

Scorrer ti fa per l'ossa. Or *ia moviamei: 

Questi delubri, che primieri e facili 

S' offrono al piede, contemplar or giova. 

Ma priachè i passi tuoi e i guardi inoltri , 

Ogni fibra del cor che ancor per vano 

Defio si scuota , e ogni men degno affetto 

Forza è che acqueti: e, qnal nel foco accoglie 

I raj del sole cavo specchio e terso, , 
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Tutti dell' alma tu gli spirti e i senti 

In un sol punto concentrar tu dei ; 

£ al concentrargli, odi, t'invita un cantico» 

Appena indora queste vette il sole , 

Che in unisone note ed in favelle 

Vario sonanti del Signor le lodi 

Già fanno al Ciel salir di molte genti 

Torme devote (4). Oh qual sublime e dolce 

Estasi desta nelU> spirto il canto 

Degl'inni del mattin su d'alto giogo 

Che lo avvicina alla stellata volta 

Del vasto Tempio che le mani stesse 

Del Creator artefice possente 

Hau fabbricato ! Più e più la fìsica 

Sfera si estende del mortale agli occhi , 

Al contemplar più si dilata il campo 

E più rapidi spinge i voli suoi 

Verso il principio delle cose tutte 

Grato l'uman pensier. Le valli e i monti, 

Quali arpe armoniose emulatrici 

Di tanto gaudio, il tuon riflesso a gara 

Vanno alternando. A questo pur tu inesci 

De' tuoi sospiri e de' prieghi il suono , 

E ver lo scopo in un dirizza il passo» 
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CAPPELLE. 
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L> IMMACOLATA CONCEZIONE 

* • * 

DELLA VERGINE. 



'ella redenta umana prole oh il grande, 
Oh il bel principio ! A quelle eteree sfere 
Drizza le luci, o Pellegrin : tu vedi 
Entro un lucido Ciel su maestoso 
Soglio sedersi in lieto aspetto e grave 
Di folgoranti rai la Triade cinta. 
Stavvi uno stuol di Serafini intorno, 
Che, annunziator di fausto evento, intuona 
D* inni e di laudi cantico festivo , 
Che quasi par d* udir. Mal ponno , il veggio, 
A quel torrente di celeste luce 
D'indi sgorgante i debili occhi tuòi 
Resister fisi: abbassali ; che meglio 
La vista sosterranno. Assai ti fia 
Creatura mortai veder non tinta 
Di quella macchia che l'umano germe 
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Infetta tutto e lorda . . . eccola , è quella 
Candida pargoletta, ilare in viso, 
Che su diafana nube alquanto sotto 
Posar tu vedi mollemente. Dessa 
Tenera è ancor, ma dal piè suo già parmi 
«Veder schiacciato al mostruoso draco , 
Là al suol prostrato , l' orgogliosa testa* 
Dell' uno e V altro genitor par l'alma 
Occupi un tal pensier. Due suoi grand' avi 
Fra i sommi d' Israel Monarchi eletti , 
L'uno il più savio, il più pentito l'altro, 
Arridono al disegno. In sulla fronte 
11 ciglio inarca lo stupore, e i muscoli 
La gioja ad essi increspa. Il figlio d'Amos 
E le Sibille al lor cospetto stanno 
Vaticinando \ suoi trionfi e i fasti. 
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LA NATIVITÀ' DELLA VERGINE. 



Quella, che or or dulie lucenti nubi 

Librata agli occhi tuoi fu vago scopo, v 

Pargoletta gentil , tu qui la miri , 

Pio Spettatore , in rozze fasce avvolta 

£ fra le braccia dolcemente stretta 

ì)ella nutrice. Ella però di Dio 

La Madre fia. Madre di Dio fin d'ora, 

La genitrice che tu scorgi ancora 

Sul talamo giacente e non più memore 

Delle angosce del parto ed il consorte 

Ri Ito in pie ina ti ti , la ravvisan. Teneri 

Ma rispettosi son que* che da' loro 

Volti traspajon, quali raj da nebbia, 

Vividi affetti. La ravvisan tale 

^ue* due > che presso stanvi , Angioli eletti , 
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Onde dai fianchi suoi ogni rio spirto 
L'uno disperda, e ogni men fausto evento 
L'altro tenga lontan. Le armi e l'intrepido 
Valor che spira il suo contegno , il primo 
Chi sia n' accennan : animosa l' ira 
Che del suo già compagno a Dio rubello 
Trionfò in Cielo gli si legge in fronte \ 
£ nell'altro il tranquillo portamento 
Il tutelar di lei Angiolo fido 
Al guardo addita. Alta sua sorte applaude 
Di Serafini un coro , e sta uu drappello 
D' altri mortali osservator contento. 
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PRESENTAZIONE 
DELLA VERGINE AL TEMPIO. 



* 



Che fa qui al Tempio ? A che ne viene quella 
Donzelletta gentil ? Già tu mi chiedi , 
» O Pellegrino, Al supplichevoi ciglio 
Al Ciel rivolto, al bel candor dell'alma 
Che in su le gote le si affaccia, all'atto 
Di riverenza pien, d'Anna la figlia 
Non riconosci tu? Giovane ancora, 
Ma il cor già calda di devoti sensi 
E non richiesta dalla legge, al Tempio 
Si presenta ella pur, e tutta al Nume 
Sacra sè stessa. I genitor, che a lei 
Presso rimiri, le fur scorta, e i voti, 
Che del desio sull' ale appiè del Trono 
Di Dio spinge dal labbro , odono lieti 
Di sacri arredi cinti i due Leviti 
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E il Pontefice Sommo. 11 petto bolle 

Di profetico spirto a questi sette, 

Che ivi pur sono , e alla vicina donna. 

Tutti costoro, del futuro il velo 

Squarciato agii occhi lor, con istupita 

Ilaritate disiosi ammirano 

Della vezzosa fanciullata in viso 

Celeste lampo di* beltà che V alto 

Di lei destino annunzia. Oh bella speme 

Dei genitori e dell'umana schiattai 
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LA CONVERSAZIONE 

■ 

DELLA VERGINE AL TÈMPIO. 



i 




Qui, qui, o madri: a questa santa scuola 
L'anima vostra a modellar venite. 
Qui non casino, non teatro, o loggia 
Alle caròle , al corso, agli spettacoli, 
Ma al lavoro , alle preci il sagro Tempio 
D'ebree zitelle e di matrone un lungo 
Cerchio raduna. Sta del lino i stami 
L'una trattando sul versati! fuso, 
E con ago sottil d* altra 1' iudustre 
Mano il ricamo disegnato e il fregio 
Ordisce e tesse. Ad imparar le note 
Della prim' arte alla novella alunna 
Costei insegna, e del natio idioma 
Colei già legge le vergate righe. % 
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Ve' come, in sull' aprii degli anni, docile 
E in, gioviale dignità composta 
Discepola Maria della maèstra 
La prima a fianchi sta. Del dì fugace, 
O dalle preci , o dal travaglio assorta , 
L'ore divide. Il modesto contegno 
D'Angioli santi un coro ammira. Ah tali 
Ognora, o madri, in appartata cella 
S^ggansi a canto a voi le figlie vostre, 
E di tal conversare imparin V arte ! 



$ 



Di Giuseppe rivali invidiosi 

Frangete pur le verghe vostre: queste 

Aride ognora sono. Un verde stelo 

Spunta da quella eh' ei distrigne , e bianchi 

Fiori già sboccian con le foglie. Ah! porgi , 

Non paventar il lor furore, o Sposo, 

Porgi a Maria, del Sacerdote sommo 

Al cospetto , la destra e il sagro nodo 

Indissolubil strigni. I lidi Egizj 

Per inospite strade, è ver, (i fia ^ 

Forza un giorno cercar, onde del figlio 

Che nasceratti, non isquarci il seno 

Del furibondo Erode il crudo acciaro: 

Ma di colui, della consorte, e al tuo 

Destin veglia l' Eterno. E voi , cui scorre 

Il Davidico sangue entro le vene, 

La gioja loro dividete e quella 

Che il Ciel fa or lieto, e farà poi la terra. 

e 
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1/ ANNOTAZIONE DELLA VERGINE. 



G 



fompiuta è la grand' opra: almo portento! 
Senza che macchia la più lieve appanni 
Del pudor Virginale il chiaro speglio , 
Qual d' elettrica vampa al sol contatto 
Vivido foco intra le nubi è acceso, 
Tale al fulgore di superno lampo , 
Ecco il germe concetto. Ecco V eletto 
Messagger, cui del Ciel l'aure leggere 
Solcar fu dato , e il redentor saluto 
Alla Vergin recar. Ilare e grave 
L'Eterno Padre, a cui (F eterei spirti 
Fa corteggio una schiera, in giù ver lei . 
Cupido volge il guardo. Ecco l'eletta 
Donna, che, Madre in un e Vergin pura, 
Un Dio alla luce porgerà. Di Madre 
Scuotesi ai nome sì; ma umile intanto 



I sublimi del Ciel decreti adora. 
Per le sue fisse violate leggi 
Natura si sdegnò; ma, disseccata 
La prima scaturigine del pianto , 
De* padri nostri il Padre i rai si terse, 
E d' Abramo nel sen le, anime sante 
Pel gaudio s'agitar. Toccava a un Nume 
Vestir spoglie mortali in forma umana 
\ Ond' espiar dell' uom la prima colpa. 
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hh VISITAZIONE DI S. ELISABETTA, 
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monte alfin già valicato , é «corsi r ~V 
Di Giuda la Città, trovò' Maria ''vVv* 
Di Zaccaria la slarrza. In sulle jf>rime ' 
Soglia le braccia ad un Amplesso in arco - 
Già piega, e al sén d'amor fraterno caldo 
Elisabetta dolcemente pressa , 
Saluta. A lei nell' utero l'infante 
Agitato n'esulta: il volto é il ciglio r ' 
Della madre tei dice. Oh il bel consesso ' J 
Delle sante matrone e de' lor deicnt 
Consorti in un co' pargoletti figliò 
S* intuoni or pure delle grafie l' inriò : j: ** > ; 1 * 
U Nazaren sul precursor non nato 
Di Santilate già vibrato ha un lampo,' 
E già Gesù vaticinò Gioanni, u:sJì 

9 
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LÀ NATIVITÀ* DI NOSTRO SIGNORE. 



Opra non lieve è l'animar l'inerte 

Argilla colla man : e pur qui veggio 

Questo portento. In pochi panni stretto 

Su calami palustri e aride paglie , , > 

Indegna culla a lui, le aure di vita 

Respira quel Bambin. Sul labbro stanno 

Dei genitori affettuosi accenti, 

E di pietà, di tenerezza e gioja 

Grato contrasto i sensi ad essi ingombra. 

Di quel rustico tetto in sul fastigio 

Melodiosi inni di gloria scioglie 

Un celeste drappel. L'asino e il bue 

Gli occhi per lo stupor fissano immoti 

E paiono spirar dalla lor bocca 

Anelito fumante, A torme, a torme 
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Pastorelle e pastor dall' erme parti 
Giunger io veggio , e di capretti e d' agni 
Seco recar un semplice tributo. 
Da insolito splendor, da novi mostri 
Ad adorar il Salvator dei mondo 
Tratti ivi sono, A un triplicato sole 
Nell'oriente dissecrar la porta 
Vider l' Aurora , sudar mele V elei , 
Correr balsamo i fonti , e latte i fiumi* 
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PURIFICAZIONE DELLA VERGINE, 



i 
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(Queste candide tortore deh! accogli, 
O del Dio d' Isràel gran Sacerdote , 
Del mio rispetto al venerato Nume 
Debile pegno : al tuo sen stringi questo , 
Che a lui consacro pur , mio figlio e suo , 
Diceva un dì modesta e umile al Tempio 
Di Gidachin la figlia , e puri e candidi 
Eran dell'alma i sensi, quali sono 
Le tortorelie che qui reca all' ara. 
Delle sozzure , ond' ella è scevra e monda , 
Nullo di sè purgar dover la stringe; 
Ma la legge compir sempr' essa anela. 
Oh qual , devoto osservatore , oh quale 
Di varj affetti a quel divin ministro 
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Canuto Simeone e alla fatidica 
Anna si spiega in viso alto tumulto l 
Ei sul fanciul le sue pupille appena 
Volge, che par già dica, o Ciel di nero 
Vélo le copri; ed ella il petto invasa 
Di profetico spirto, il Cristo è quesiti 
E se noi dicon , non è colpa , no , 
Dell'operoso àrtefice. Vietato 
È alla creta parlar: muta s'esprime. 
In que' parlanti simulacri mirano 
Della legge compiuta espresso l atto 
Turba di poverelli , e i due , che scerni 
Arabi al capo adusto e al crine irsuto. 
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LE NOZZE DI CANA GALILEA. 




C r 
risto alle nozze ? E perchè no? Mortale 

Anch' esso fatto de* mortali anela 

Sì ai duri affanni , che ai piacer concessi. 

Anzi con vino generoso egli ama , 

Al dolce invito della cara madre, 

De' convitati esilarar il core. 

Su via, ministri del banchetto, scalchi. 

Paggi e coppieri che d'intorno gite 

A' commensali in beli' ordin disposti , 

D' acqua I* idrie empiete ai cenni suoi : 

E ben d* altro licor spumar i vasi 

Tosto vedransi . . . Ma già Torio ondante 

Del sugo della nera uva premuto 

Or porporeggia. Sul triclinio poste 

Vuotar le colme tazze a ognuno è dato. 

E voi che state su quell'alta orchestra 

Delle musiche note esecutori, 

Voi rallegrate il nùzìal convito; 

E co* canti e co' suoni or celebrate 

Questo del Nazaren primier portento. 
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ASSUNZIONE 
DELLA VERGINE IN CIELO. 

• i 

V ► 

amor fervente , qoal Volcan di foca , 
Le membra e l'alma invasa alfin per solo 
Trabocehevol desio d'esser col figlio, 
Chiusi alla luce come il Ciel tranquilli 
Gii occhi , Maria parve morir : ma breve 
Sopor le membra é i sensi a lei ingombri 
Dolcemente tenea. Già rediviva 
La sua spoglia mortai , del suo sublime 
Spirto animata al Cielo assunta sale 
Sull'ali ai Cherubini. Aperta stassi 
Vuota la tomba , e le anime beate 
Cittadine del Gelo a starle intorno 
Piene di maraviglia e di rispetto 
Scendono liete; chè del fral suo carco 
Mortai poggiar a quell' alto soggiorno 
Non vider mai, nè di tal luce cinto. 
Per lo stupore le inarcate ciglia' 
Volgono al Ciel gli Apostoli di Dio, 
E qùe* che presso della marte al letta i i 
La videro spirar l'ultimo fiato. 
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* INCORONAZIONE 
DELLA VERDINE IN CIELO, 
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on t' ingannar : già sull'Empifeó credi - A-, 
Errar libero spirto ; e pur in terra y v 
Al corpo affiso seY Qui niitta meno 
Pascer tu gli odehiy e inebriar puoi l'alma 
Di celesti dolcezze. Oh il grandioso ' 
Spettacolo #1 mortale il paradiso , • > - « ^ • 
Bell'opre e dei desin* ultima meta! 
Caro perciò ti fia qui I tinga pezza »i \m 
Il rimanerti spettator felice 
Le glorie a Contemplar ed i tuo n fi • .v* . 

Di tanta donila. Oh qual fulgor diuoiide - 
Lucidissimo il Ciel su cui sedente » j ■ ,' . e 
Sta la triade santtf! oh come brilla ; 
Quella , che già sul capo a lèi si posa • 

* 



Digitized by Google 



137 

Corona imperiale ! E tinto li gaudio 
Che il seno inonda a que* beati cori , 
D'Angioli e Serafini in sul più alto -, 
Seggio locati, che già fiato danno , 
Ai musici oricalchi , e già mia dolce 
Estasi, a quella sinfonia, rapisce 
I ciltadin del Ciel , che già tu scerni 
Al portamento, all'abito, ed agli atti» v 
Da questo canto del drappello i primi 
I Patriarchi vanno ed i Profeti. 

I Sacerdoti poscia ed i Leviti 

Seguon dappresso , e i magni Regi e i Duci 
Onde le gesta e i nomi all' uom rammenta 
Delle più antiche la più antica storia, 
Chiudon la schiera. Dall' opposto lato 
Stanno coloro a' raj di cui rifulse 
Del Verbo Eterno la novella luce. 
E fra costoro, osserva, è il figlio d'Heli, 
E Jacopo d'Alfeo* Juachimo , 

II precursor di Cristo, e quel, che intrepido 
Da una densa di sassj empia procella 

Vivo schiacciato, la primiera impronta 
Al Vangel santo del suo sangue impresse. 
In altr' ordine poi là di lontano 
Degli innocenti il puro stuol rimira. 
Ma priachè gli occhi disinosi altrove 
Giri , guata ben fiso , e là vedrai , 
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(amara e dolce vista) i primi padri 
Immoti al piè dell'albero funesto, 
In un co' santi figli lor , porgenti 
Alla del Ciel Reina or coronata 
Fervide grazie. Di beati cori 
Un numeroso stuol quà e là dispersi 
Al guardo s' offre ancor ; ma la stanchezza 
Parmi già il ciglio a te deprima: 
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LA MADDALENA. 



Tu sei , o Pellegrin , giunto all' estrema, 

La più eminente delle sagre celle 

Che della Vergin Diva in ordin breve 

Narrano i fatti. Or via scendiam : due sole 

Restano or a veder. Non sì grand' arte , 

Nè sì mirabil magistero queste 

Ti mostreran; ma d'i dolore un fremito 

E di piacer destano in sen, che un pio 

Cor ama di sentir. Glabella prima 

Ai cospetto tu stai. T'affaccia: in questa 

Vedrai la bella peccatrice Ebrea , v 

Che , ignuda il piè , le folte chiome scìnta , 

Riga le gote di cocenti lagrime 

E col ginocchio il suol premente, e supplice 

Fa di caldi sospir, di calde preci 

Rintuonar il deserto , incerta ancora 

D'ottenere il perdon dal Nume offeso. 

■ 

» 
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TRANSITÒ ALLA CAPPELLA 
DELLA PRIMA SEDE DEL SIMULACRO 
DELLA VERGINE» 



N. 



el duolo immersa la beltate il ciglio 
T'inumidì; ma più soave vista 
Àsciugherallo. Il picciolo torrente 
Che ai più erto de' monti il piede lambe 
Varcar n'è d'uopo. Un* prati cei là giace, 
Scura foresta un dì , che il primo asilo 
Aprì ad Eusebio» e la primiera stanza 
Al là recato Simulacro santo. 
Esule fatto il pastor sagro , e scorsa 
La terra che inaffiò di Cristo il sangue , 
Di Solirna lo tolse alle rovine 

E ricca fé' di tal tesor sua sede: 

Ma nuovo segno fatto a' feri artigli 
Dei filli eredi del furore d'Ario 
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Di quella selva lo recò nel chiuse 

£ nella conca di scavati massi 

Ei lo celò. Fra cjuesti alpestri e semplici 

Abitator non interrotta mai 

Serie di padri a* figli , e di cotesti 

Ai nati lor narrò , che , scorta un giorno 

La santa immago, un pastorel pria muto 

Sciolse la lingua nel mostrarla al padre. . 
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PRIMA SEDE 
DEL SIMULACRO DELLA VERCxINE. 



N, 



lon è man d'uomo, o Pellegrin , che cavo 
Abbia fatto quel sen fra i duri sassi 
Che qui coperti stari. Fu certo il Cielo 
Quello che V un sull' altro accavallò 
Una cella a formar che al piede, e al lume 
Apre agevole ingresso. Oh qual nell'alma 
Devoto gaudio il Simulacro desta 
£he là presso ad Eusebio e ai Sacerdoti 
Ascoso vedi! Oh quale ai sensi crea 

■ 

Di dolce illusion continuo incauto! 

Esso però non è di Luca l'opra, 

Che altrove sta, ma sol di quello imita 

Le sembianze e lo star. Fra breve il vero 

Simulacro vedrai : ma al maggior Tempio 

ir ora è d' uopo , andiamo : il passo affretta. 



\ 



i43 

TRANSITO ALLA CHIESA MAGGIORE. 

\ 1 

v 



Due sagre celle, o Viator compagno, 
Non indegne d' un guardo o d' un sospira 
T'attendon poi ancor ai tuo ritorno. 
L una lungo la via , V altra s' estolle 
Alquanto sotto. Grave, immobil pondo 
Recato altrove il Simulacro fassi 
In una d' esse : La sacrata effigie 
Pinge Luca nell'altra. 11 suo modello 
Non dalla fantasia, ma dall' Archetipo 
Tolse. Lo inspira di divino spirto 
Soffio, e uno stuolo d'Angioletti porga 
I colorì e il penaci . . . Ma già Siam giunti*» 
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LA CHIESA MAGGIOR**. 
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/eco il Tempio maggiore : il piè sofferma. 
Magnifica è l'entrata. Oman la porta 
Di bianchi marmi , e in varie tinte pinti 
Fr*gj diversi. Le stan sopra due 
Alati Cherubin, cui ferma base 
Quattro colonne grandi stanno. U una » 
Delle lor man de* Sardi Regi all'armi 
S'appoggia, e l'altra al passagger l'ingresso 
E un detto addita . . . entriam. Della struttura 
Non ti curar per or di questo Tempio : 
Del santo asilo un dì forse più degna 
Fia che risorga. Ma perchè più ferva 
L'anima tua di divin foco, e compia 
A' voti suoi, su queste pinte tele 
Giova gli occhi arrestar. Qui della Vergine 
Xe pene pria "Vedrai, che i suoi trionfi» 
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PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE. 



Uh qual di crudeltà feral teatro 
Si apre a' tuoi lumi ! qual dolente sLoria 
Ohimè ti fia rappresentata , o pio 



Scena fatai. De' martiri di Dio 
il duol raccolto mal potria la piena 
Formar dtl duolo immenso , onde trabocca 
Della sua madre il seno. E^ perchè il caldo 
Tuo immaginar in alcun modo il possa 
IVilrar, gli eventi ti dirò qui espressi 
A parte a parie. La , là guarda in pria , 
Come d'angoscia il cor, di pianto il ciglio 
Grave le faccia il doloroso estremo 
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Amelio del figlio, delle mutue pene 

Presagio acerbu: indi ljj, come l'alma 

A lei s' impietri al raccontar crudele 

Che Gioanni le fa de* scempj e slrazj , 

Onde, qual seduttor,* vittima è fatto. 

Oli quale acuto strai ad una ad una 

Delle materne viscere le fìbbre 

Squarcia all'udir, che, già tradito, ei vide 

Delle sue pene il calice ricolmo 

Palla medesima man porto del padre, 

II rinfacciato dal cantar «lei gallo 

Fii^o giuro di pier , le dure sii ette 

De* ferrei lacci, gli iterati colpi 

Delle nodose verghe, il punger fero 

Di-Ilo spinoso nelle tempia fitto 

Vii diadema, e gli impudenti insulti 

P Ila cocciuea clamide narrati, 

( Come t' è dato in queste parti e in quelle 

Hafligurati ora veder tu stesso ) 

Straziatila sì, che mestamente immota 

hi filanto dirottissimo si stempra. 

Volgiti or poi dall' altro canto, e vedi 

Ì4ìì uova doglia che 1 in lei de4a il novo 

del di vin parto d* una croce carco 

Crudele incontro. Ma ciò che arruffate 

P>ù e più sul capo ti farà le chiome, 

E qucilii trote là drizzatala cui 



147 

Pitto ei fra due ladron, di morte attende 
L* inevitabil fato. Oli come al grave 
Pondo già cedon gli stirati muscoli, 
E da' lor cavi escon disgiunte V ossa! 
Il legno a imporporar giù, qua! un rivo, 
Discorre il sangue. Della croce al piede 
Semiviva è la madre, e in un con lei 
Cleofe sta, Gioanni e Maddalena: 
Tutti T abbandonar fuorché costoro. 
Un ministro di morte a lui già fere 
li manco lato, ed alle labbra appressa 
Misto aceto di fiele. Agli altri sta 
La stupita barbarie in sulla fronte 
Pinta, e alle turbe di pielate un lampo, 
istinto ancora egli ha sereno il viso, 
E ancor gli splende sulla faccia il raggio 
Dell' innocenza . . . terminato è il crudo 
Spettacolo d* orror. Di lagrimose 
Stille tu piene, o spettator devoto, 
Hai le pupille. Che se uom qui non piagne, 
Di che piagne il crudel? ma quella picoiola 
Cella che accoglie il Simulacro angusto 
Fi a cara meta ai nostri passi ormai. 
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INGRESSO AJLLA CAPPELLA 
ltLLL V VERGINE, 



C, 



n testa cella se di rozzi sassi 
E rozzamente la vedi costrutta , 
Maraviglia non ha. Le mani stesse 
D' Eusebio la innalzar. Quelle votive 
A muri appese tavolette intanto 
D^gna d' uu guardo: di portenti insigni 
I Sou testimon. V è come in questa il cieco 
Apre gli occhi alla luce. In quella il muto 
Scioglie la lingua. Il sordo quivi il suono 
Ode, e lo storpio là le raddrizzate 
Sane membra dispiega • • . oh! quanta gioja 
Mostrai! costoro nel veder se tolti, 
Gii uni del mar, gli altri rie* fiumi all' onde 9 
Talun de ? ladri al crudo ferro, e alcuno 
Al fulminar de' procellosa nembi» 
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JVetìie la mprtc ancora in queste e irt quelle 

tavole pinte che le sian strappate 

Le alle sue fauci vittime dovute 

O per malanno , o per caduta, o peste* 

5' agita pur Satan , che via sloggiato 

Da corpi umani venga, in cui, qual donn 

Avea sua sede * • • Ma di tai prodi gj 

Scorrer la storia troppo lungo fora; 

Il tempo incalza* Le ginnocchia a terra 

Piega , e d* un bacio il limitar saluta 

Salve, dicendo, Vergin Santa, salve j ' 

Poi neir ostello sagrosanto entriamo* 



i5o 



LA CAPPELLA DELLA VERGINE. 
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svieni ... tu vacilli - . . Oh Dio ! fa core*, 
Da lei che vedi effigiata al vivo 
In questo Simulacro aita chiedi 
E aita avrai . . . tu già respiri. I lampi 
Di quelle stelle ond' ha 'l diadema intesto 
E lo splendor del suo gemmato manto, 
Come del sole i dardeggiati rai, 
La tua vista abbagliar. L' occhio assecura, 
E fiso or guata. Tu lo vedi bruno -, 
Ma bruna, il sai, è di Sion la bolla 
Figlia... ancorotto cedro, oh certo! è desso 
Dal libano divelto, e per saperno 
Favor del dente dell' edace veglio 
Trì'onfator. Di mediocre donna 
E sui piè ritta il portamento imita 
E la statura. ìi manco braccio incurva 
A un dolce amplesso del bambin suo figlio, 
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Cui vezzeggiar uria colomba piace 
E te in un benedir; tien colla destra 
t)\ croce adamantina un cuore adorno* 
A più corone H capo cinto agli omeri 
E al ben tornito collo aurata chioma 
Lascia ondeggiar. Sott' all' arcato ciglio 
Balenar gli occhi , e sembra il gentil labbro 
Scoccar l'accento* Oli qual dal volto grazia, . 
Qual fidanza ne spira! i cor più crudi 
Che il nemico infernale indura e serra , 
Apre ella, Madre, intenerisce, snoda, 
E T alme sana in un co' corpi* Gli òri 
E gli argenti Votivi in ord ih posti 
Che denso strato alte pareti fanno 
N'attestano il poter * .vma qoal di squille 
Strepitoso frastuono, e di stromenti 
Musici questo santo aere assorda? 
E qual di vóci al ciel melodioso 
S* alza d' inni concento J arretra . . . arretra * * • 
Ecco i Sagri pastori . * » ecoo dell' ara 
I Ministri minori « > » entrano , . . il loco . 
Ceder è d' uopo. E questo il dì festoso 
Che la sacrata immago in trionfale 
Pompa si reca sovra un nuovo altare i 
Onde le venga di regai corona 
La fronte adorna ... or via si segua il sagro 
Drappello al loco divisato • « . andiamo. 
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INCORONAZIONE DELLA VERGINE, 

* 




b quale, o pcllegrin, (V inusitata - , 
Festa si spiega alla., stupita 'vistar. 
Pompa solenne? quali iri di, pace , , b • : 
Su doriche colonne e su corinzie : • 
Poggian archi sublimi. In ogni clave 
Stan della diva i gloriosi fasti 
Espressi ed adombrati i monumenti . 
Del possente favore in. variata « ?, 
Di palme e di trofei bella armonia. 
V* è come sontuoso un tempio »' erge 
Sul culmine de' tetti, e qual ri spie ride 
Ivi dorato soglio. Alla sublime 
Di grazie ara novella ampio fan calle 
Due maestosi, ben librati, pensili 
Piani al corteggio. Là più presso al C?el# 
Quel tabernacol santo emula altero 
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V allo Óì Dio soggiorno, e il Irono eccelso 
Che la gran Madre in "siili* Empirò accoglie^ 
Là per la man de* successor d* Eusebio 

Di un nuovo serto, di pietà tribolo, 
Le tempia a coronar al suo vetusto 
Simulacro or vedrai* Già già tre sècoli 
Sul giogo del mucrone il piè appoggiati 
E sulle nubi dispieganti 1' ale 
Di tal trionfo ammiratori stanno- 
Oli qual diluvio di raccolta gente 
lì basso piano e dei vicini monti 
Inonda ¥ erte. Le potenze tutte * . « 
Ma già la voce del divin Ministro 

V aere scuote * . * le potenze tutte 
Della tetra, del cielo e dell' abisso 
Prostrinsi al suol Gran Dio , j attor del mondo 
E dell uom padre , nostre preci ascolta. 

Colla tua bocca consacrar ti piaccia, 

E consacrata da malvagia, sorte 

Scampa questa corona , ond' io ricingo 

Li Reina del CieU Sovrana Dtia, 

Vergine e Madre delF eterno Verbo * . « > 

Udisti , o pellegrin , gli ultimi accenti 

Di quella voce, ed il grand* atto hai visto i 

Compiuta è Y opra, e per te sciolto il voto- 
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(0 La storia ci assicura dì due fatte iricoronazìom < wa M 
tradizione ne aggiunge la terza. Secondo la stpria, lrt 
prossima incoronazione sarebbe la tersa, e secondo 1» 
traci zione, la quarta: il poeta si attenne ai monumenti 
storici. 

« ■ 

. * • • i • • 

(a) Il piccolo borgo accennato chiamasi favaro , il qiial si 
può dtre che, cento anui sono, non esisterà. Pressoccht' 
tutti gli abitanti lavorano la pietra iyi esistente detta dai 
mineralo^i serpentino verde antico, o verde neio: sì 
F uno che l'altro emula assai bene il marmo. 

(3) Le pietre di cui è costrutto e ricoperto il Santuario sono 
il gneiss e lo scisto-micaceo * 

i 

j 

(4) Oltre alle numerose processioni dei popoli Biellrsi scen- 
dono al Santuario da. scoscesi altissimi monti alcuni popoli 
della diocesi di Aosta, i quali cantano le lodi della Vergine 
in linaua tedesca. 
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PER LA TERZA 

* 

SECOLARE INCORON\ZIONE 
DEL SIMULACRO DELLA B. VERGINE 
IN OROPA VENERATO. 

CANZONÉ. 

. » . ♦ . ■ • * . • . * 

Oh quai di dense nubi e folgoranti 
Accavallati rotoli al mucrone (i) 
li solcato dalle acque irto ciglione 
Cinger io veggio! oh qual grandiosa immagó 
Rifletter le stagnanti 
Onde rimiro del sopposto lago ! 
Nel nuvoloso cavo grembo oh quale 
Spettro ondeggiante mi si para inanti ! 
Lunga sul petto a lui la barba scende 
E il niveo crine aurata mitra serra. 
Su gli omeri suoi pende 
Ampio purpureo manto, e un pastorale 
Baston ricurvo la sua destra afferra* 
Il volto è d' un mortale , 
Ma di celesti lampi 
Parmi che tutto scintillante avvampi. 

[Ò -Monte il più eminente fra i monti oropei che ergesi al 
lato sinistro del Santuario. Vedi pag. 1 15, esso forse prende 
il nome dal latino mucro , acume. Appiè del medesimo 
Stagna un picciolo lago. , 
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Salve Vergine bella a Dio diletta 

Salve..*., ina desso parla...., a suoi accenti 

h* aere freme*.... onde tacrte o venti...*. 

Udiam..... Vergine bella e senza alcuna 

Di macchie ombra concetta. 

À quelle forme , a quell' effigie bruna 

U tuo vetusto simulacro santo 

Dal Libano divelto e dall' eletta 

Dal ciel pietosa man dipinto è scolto , 

Che per me fu tra la maceria un giorno 

Di Solima raccolto, 

Or riconosco, oh quale allor ttìo vanto | 

Qual dell' avverno fu l'onta e lo scorno? 

Oh quale allora e quanto 

Gaudio inondommi il core - 

Che t' involai all' empio altrui furore i 



Dalle furie Ariane u me fuggente 
Che di stragi e d' errori empie a u la terra , 
Movendo a Cristo la sfacciata guerra , 
M'apparve nube di reptnte sorta, 
Qual iride lucente, 

Che conobbi di Dio non dubbia scotta* 

D* un venticel portala in sulle penna 

Il placido seguia ver t' occidente 

Corso digli astri, infiuehè a questo monte 

Su su lambendo gli erti fianchi , cinse 

ha brulla annosa fronte, 

Poich' ella qui soli' aere si tenne 

Librata alquanto all'etra un lampo spinse, 

Onde il fulgor ritenne 

l'aura notturna ancora: 

Poscia essa sparve alla vicina aurora» 
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À tal chiaror, le mie braccia gravato 

Di quel tesor , come di fido duce , 

Seguo le tracce allor di quella luce. 

Invali di mille mostri orride forme 

Tentano all' indicato 

Calle il passo sbarrar: igniie le orme 

Stampano invano le potenze impure 

Del nero abisso in questo ed in quel lato. 

Fatto di me maggior io non arretro , 

Ma franco calco l'infocato suolo; 

Ed alle spalle addietro • 

Lasciato a bestemmiar quel di paure 

E di fantasmi temerario stuolo , 

Giungo per vie secure » 

A queste alpestri vette 

La sagra immago a conservar elette. 
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Entra la conca di scavati massi 
Appena ivi la posi, che dal cielo 
Scescr due cherubini a farsi velo 
Al santo pegno distendendo l'ali, 
Che al guardo il cavo sasso 
Soltrasser non veduti dai mortali , 
Finché a un cenno divino erta sull'ara 
II volo a sciorre il piè trasse del lasso 
Cristiano peregrin ; e quivi ancora 
E da vicine piagge e da remote, 
Diva, tu il traggi ognora. 
Quivi in te trovan della vita amara 
Conforto e gioja le anime devote : 
Tu qui di grazie avara > 
Non sei, nè mai partfo 
Da te deluso V uom pentito e pio» 
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Salve, Vergine santa ; ecco il tei giorno 
Che de* miei successor V avventurala 
Man la terza corona a te sacrata» 
Don de' fedeli, ti tributa in questo 
À te caro soggiorno. 
Tu, che vicina al sommo sol, contesto 
Porti di stelle in Cielo un diadema, 
Questo non isdegnar sì disadorno, 
A cui per fregjo stan d* indi zaffiri 
I fervidi del cor prieghi e le sante 
Lagrime ed i sospiri. ■ - 

ÀI tuo cultor la possa tua suprema,, 
Per quella effigie del tuo bel sembiante, 
Deh ! presta ond' egli prema 
Del tuo divino figlio 
L orme lasciate in questo basso esiglio. 
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Tace lo spettro . . . dileguarsi il veggio 

Colle ampie nubi • • . ma il Mucron traballa *. • 

Or s'innalza il suo giogo ed or avvalla; 

£ quel di monti a fianchi suoi avvinto 

Lungo irsuto corteggio * 

Tutto balza dall' imo all' alto spinto. 

Qual forza,, qual vapor l'enormi rupi 

Scuote e sommove dal lor fitto seggio? 

. . . Spirto Etereo mi spira ... è quello il suono 

Della voce d'Eusebio; almo portento! 

■ 

Quel suo vibrato tuono 

Dal lontano pendio di que' dirupi 

Giunse, fin giù dell' eterno lamento 

Ne' regni orridi e cupi ; 

Frementi si agitaro 

Gli Iconoclasti e i monti vacillare». 



* 
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V*è che il tremito cessa in questo istante 

E r orrendo fragor repente tace. 

Sgombrasi il tenebror, del so) la face 

Splende per questi gioghi e queste vaili 

Più vaga e più brillante. 

Già i soffermati liquidi cristalli 

Tornano mormorando dolcemente, 

£ ì' umji erba e 1' orgogliose piante 

'Ad irrorar. Già la natura ride 

In vago aspetto e de' co{ pii e devoti 

Il tripudio divide* 

Oh prodigio del Cielo! oh del possente 
Fattor del mondo alto favore ! i % voti , t 
Accolse or già; eminente 
Del suo gradir diè il pegno 
Gol sì diverso portentoso, segno. 
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O mia canzone, ascolta; 

Fra coteste Oropee balze vedrai 

Di bianca spoglia avvolta , 

Candida, pura, bella, 

£ in portamento umile una donzella 

Che tutta in se raccolta 

Verso T Olimpo tien fisse le ciglia. 

Prostrati a piedi suoi ; di Dio è la figlia 

Religione. I dardeggiati rai 

Di sua luce celeste 

Àbbelliran tua schietta e jrozza veste. 
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